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ALL' ILLVSTRE 

SIC- P A P I R I O 

P I C E D I 

v4VDlT0RE, E COT^SIGLIERO 
delf Eccellenti fimo Sig. 'Duca di "Tarma, 
*, e firn Signore. 

Giulio Guafbauini. 

O/ci a che que fi orazione dito 
recitai i giorni adietro 3 rm - 
fct a gufo d alcune perfine 
letterate, e giudiciofc,del cui 
valore io fi grandi ft ma fu- 
ma, effindomi ella ora da 
molti richiejla , mi fono ri- 
foluto di madarla in lucevo 
me che da principio hauefiì 
fermo proponimento, di contentarmi di quel filen^io con 
che ella fi a fiottata, , e delf applaufo che le fu dato , e non 
fottomeuerla piti oltre alla cenfiura di coloro, i quali fono 
piuprejli a cercar di co fa , che e pojfano in qualche parte 
hiafmare, che di lodare ciò che di lodeuole y loro fi para 
dauanti ,fè ben di tal loro maluagio oprare, w pagano a 
certo doppi il fio, fendo da morfi delìinutdia di continouo 

» Ai fiera- 
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fieramente Jlracciati; ma di quefìi tali non mho prefo aU 
cunpenfiero, dalgiudicio defopradètti in gran parte atfi~ 
curatoci quale fé fi confarà quel/o diZJ. S.JÙuflre , al- 
la quale in legno dell affezione, e riuerenta mia verfo di 
lei , la dedico , {0 in/teme s aggiugnerà la fua autorità , 
allora e pienamente difefo mi parrò , e comincierò adifli~ 
marmi da qualche cofa, ne riputerò in tutto vane le fati" 
che y i [udori de gli Hudij miei , ft) ancóra agli altri 
oblighi > che a voi mi tengono legato , queflo non picciolo 
3 aggiugnera . Degni dunque ZJ.S.jUuflrc di leggerla^ 
mi tenga nella fua buonagrazia. T>i Cjenoua 
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Al medemo. 





JCEDl , voi de voflri antU 
chi egregi 
Aui /emendo le ve/ligia 
chiare, 

Seuro da finciuil turbalo! 
gare, • 
Di l>irtù mille fate a l almé 

Onde a ragione a fommi Duci, e 2{egi 
Sete ognor più gradito, poiché rare. 
Son tai doti nel mondo; fe hen care 
tA chi i celefli doni, ami, e p regi. 
La gloria yojìra a f immortaliate r \ i 
(jia leggio Jacra; e con le penne altiere 
Da l Ibero Isolar fin a [Eufrate. 
Voi fi felice, non chi ogni potere 

'Tone in cercar ricchezze, ciò acquiflate 
In Lete fanno altrui ftejfo cadere. 
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E L SIGNO 

Bernardo Ferrari. 



R 





Hi ARO, flirto gentil, che 

da primi anni - 
tìauefticol poter le voglie 
acceji 

Difeguir alte, e glorio/e im- 

& P re fi> 
Sen^a temer del tempo ol- 

o danni; 



Tu sì deleghi yerfo il (telo i " , 

Ch è flato a bei defìr largo, e cortefe; 
Onde tue lodi in ogni parte intefe 
oJncor faranno a mone Uluflri inganni: 

^Mentre giouar altrui, farfì immortali 
A quei chan di Liguria m mano il freno, 
C <m detti mfegni a quei djrpino eguali, 

<lA te fempre fi giri il Qelfereno 
Mille Itoci odo dir, poi tanto t ali 
Pien difilofofia la lingua, elfeno. 
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DEL SIG. MARC 5 

Antonio Terrili. 





enrnf, foto fi verdi , e 

frefche chiome, 
jltuo canuto fenno , altrui 
dimojìri, 

Te di perpetua , ed alta lo- 
de innojtri, 
Eglorìofo al Qel mandi il 
tuo nome. 

jigger lo fcettro, hauer le doglie dome 
Delfenfo, altrui JJ? lepidamente moflr}, 
tLÀperta jìrada a lei ftellanti chiojìn, 
8 di "Vincer le fral, ca due he fome. 

T>i merauiglia jlupidi egualmenti 

Tendon da la tua bocca, e padre, e figlio, 
£ iaria fla Jò/pe/a, e queti i l>enti. 

IJngua non sode, non fi mone ciglio, 
Qofi hanprefo ciafeun tuoi dolci accenti, 
CMa poi sal^a in tuo onor grato bisbiglio. 




uigmzea 



ORAZIONE 

DE li MAG. SIC 

G I V L IO 

GVASTAVINI 
AL SENATO E POPOLO 

GENOVESE 

Vcft'antica, c già per mol 
ti anni mantenuta vfan- 
za, Serenisfimo Prenci- 
pe,Illuftri{T,Sig.& Ono 
ratùfimi Cittadini,di ra 
gionare da quefto luo- 
go à coloro, 1 quali nella 
noftra Republicaà fom 
me dignità nouellamcn 
teleuati fono , fi come bella , Se laudinole emmi 
femprc paruta,cofi graue,e difficile per cui tocca 
il ragionare, holla fempre i/hmata. Commédabil 
cofaparmi, che fia porta occafionead alcuno, di 
potere da fi fublimeparte,a quelli che la Repub, 
maneggiano,ed a tant altra ragunanza di cittadi- 
ni fauellàdo , recare in mezo alcuna cofa vtile al- 
la città « accedendo quei che gouernano all'amor 
della giuftizia , gli altri aHvbidienza de'maggio- 

B ributti 
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ORAZ. DEL MAG. GVASTAV. . 

ri,tutti inficme all'amor della patria,alla confer- 
nazione della libertà , & all'accrefcimento della 
Republiea ; celebrando ancora di coloro le debi- 
te lodi , i quali hauendo prudemente , e virtuofa- 
mente fornito il corfo del fuo gouerno,dato il te- 
mone in manoaltrui,fi ritirano per vn poco à pili 
queta, e ripofata vita , e quelli ahrefì ch'ai carico 
fottentrando,per ifplendor de'fuoi maggiori, c 
delle proprie virtù, grandamente rilucono, accio 
che e quelli d'hauer bene e fecondo la virtù opera 
to, vedendo il premio che neconfeguifcono , cioè 
la lode,cara e gradita mercè d'ogni nobile, e gen- 
tile fpiritOjgioifcanoefene rallegrino grandeme 
te,equefti al bé fare maggiormete s'infiammino. 
Ma colu i il quale del dire fi laida metter il pefo 
fopra le fpalle, gran fatica, Se affanno fof tenere fa 
di meftieri ; conciofia co fa che , qualunque s'è la 
materiali che a parlar fi prede, apparifee ella in 
ogni parre,grande,alta,e fpaziofa,perciocheleco 
fe picciole , e bafle non arriuano a fi r ileuato lu o- 
go,è quefto Senato di reuerenda maeftà,è frequé- 
tisfimo il concorfo del popolo, a 1 quali fi ha da ra 
gionare,lequai cofe come ricco,e fplendido appa 
rato d'orazione ricerchino puosfi da chiafehedu- 
no giudicar di leggieri . Ma come vaglio io a ciò 
cfler bafteuole,il quale e per la renera età,<^ie tut- 
ti vedete, poco nel dire effercitato mi ritruouo, 

cdinge : 
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AL SEN. E POP. GENOVESE. 

e d'ingegno affai mcnche mezanorhauédodi pili 
ancora di prepararmi luuuto breuisfimo fpazio 
di tempo,col quale forfè gli altri defetti mieiha- 
ria in alcuna parte fuppliti. La onde fe ora temo, 
e col pallor del volto ne rendo fuori chiara tefti- 
monianza , non ne prenda alcuno ammirazione, 
eh a dire il vero, fpauenterebbono quefte condi- 
Zioni,non che me,ma il più gra dicitore,che hog- 
gi di viua. Hare',io certo volentieri, queft'impre- 
fa oggi ad alcuno altro de'miei compagni lafcia- 
ta, ìlquale fornito di quelle parti eli ad un buono 
Oratore fi riccrcano;dottamente,e fplendidamé- 
tehauefle ragionatemi farei flato coftagiii asfif 
fo à fentire,come altre volte ho fatto. Ma pure po 
feia che rifiutando la fatica,e con belle parole feti 
fandofi ciafcheduno,a me di gran lunga inferiore 
ad ogni altro,e men acconcio a ciò , e pur conue- 
nuto correre queft'arringocome potrò il meglio, 
cercherollodi fare . Hommi ben d-** allegrar in 
infinito,chal preséte mi fia taccata la volta del ra 
gionarequàdo con feliciauguri,e con liete accia- 
ioni , lafciato il gouerno della Repub.fene fon 
artiti i magnifici fignori Battifta Garbarino, 
Gio.Battifta Partano, Agoftino Doria, Gio. Ago* 
ftino Giuftiniano,e Paolo Doria,e ch'in loro vece 
fuccedetevoi Illuftisfimi&EccelIentifT. Sig.Sil 
ueftro PafTaggi,Niccolò Spinola, GiouàniTor- 

B 2 riglia, 
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riglia,Giacopo di Negro,& Agoftino de'Frachi; 
Percioche di quella partedcllamia fatica, ch'ap- 
parricne alla lode de gli vni , & de gli altri , veg-' 
giorni con mio gran contento r manermi alleuia 
to,perche io ne feorgo ed cslì, e voi cotàto colmi, 
ecofi abondeuolmenteripieni,che non fappiédo, 
che fine m'habbiaà trouare,no m'arrifchiodico 
minciare,e giudico molto meglio il tacerne, ch'ai 
cuna cofa rozamente parlarne. Ediveroqual 
huom faggio fi metterebbe in cofi poco fpazio di 
tempo come ora di ragionar m'è coceduto,à fpie 
gar le lodi di tanti così rari , e fegnalati huomini 
come eglino e voi fiete? ne'quali ciò che di buono 
propizia ftella,e benigna fortuna pono ad huom 
concedere fi vede largamele accoltole quelle par 
ti che propria induftria fuole altrui acquiftarc 
abondeuolmentefiorire.Le voftre,per Dio,nobi- 
lisfimt.c gloriofe famiglie, già per cotante centi- 
naia d'anm ripiene dliuomini valorofi , enella 
guerra,e nella pace, quando lafciate l'altre voftre 
rare qualità,e d altro nò racionasfi tutt'oggi che 
di loro,non potrei fecondo'! merito celebrarle,fi 
fono elleno, di magnanime impreie anzi d'eroici 
gcfti per ogni parte rifplendenti.Non cofe di bre 
ui orazioni,ne dello ftilo mio, fi bene di lunghe, c 
di pregiate hiftorie fon quefte. Perciò lafciero eh* 
litri con maggior ozio , epili (plendida penna le 

confacrì 
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confacri all'immortalità^ in altra parte riuolgé 
rò il ragionamento mio. Tratterò in prima alcu- 
na cofa in materia di Rcpublica , facendo chiaro 
quanto quefta forte di gouernoà tutti gli altri fi 
debba preferire, quindi rocche alcune delle fegna 
late opere denoftri maggiori , con alcuni ricordi 
intorno allamminiitrazione della Republica , g 
lajconferuazione di quefta noftra libertà, & accre 
feimento della tranquillità,e còcordia fra Citta- 
dini,porrò fine al mio dire,il quale troppo lungo 
non fie,pcrcioche io vi feerno di tanta fapienza,e 
prudenza dotati,e di tanto zelo & amore verfo Ja 
Repub.ardéti , che ne cofa nuoua vi fi pu ò di qui 
apportare, ne meno d'ammonizioni o defortazio 
ni mi pare che vi faccia pù to di meftieri,& il mio 
oggi giudico,piii torto effere v n ragionar per vfan 
za,che orare per bifogno alcuno che ce ne fia. Pu- 
re defidero grandaméte che fiano da voi I lluflrif 
fimi & Eccellentifsimi Signori, che ^uafi nuoue 
ftelleper adornar il picciolo emisfero della no- 
ftra città,ftamane notiellamcnte coir paritele fiere 
lieto,e graziofo oggetto a gli occhi di cotanti che 
peraltro qui non fon concorfi fe non perpafeer 
li della voftra defiderata vi/ta , le parole mie con 
diligenza afcoltate,nella memoria riceuute,& al- 
lora fpezialmenti rammcntate,quando in nobilif 
fimo cerchio accolti,delle cofe alla Repub.appar 

tenenti 
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tenenti dihberarete , e da voi ancora Serenissimo 
Prencipeche quali lucente Sole in mezodi tanti 
lumi vi ftateasfifo; ne menoqueftodavoi defide- 

ro I lluftrisfimi , & Eccellentisfimi Signori , che 
intorno a qucfto Sole in lungo ordine già alcun 
tempo fedetej l'ere he fé bene i còcetti, i quali v'ho 
da portar dinanzi,non faranno con quella grati i- 
tà,ne con quella dolcezza di parole fpiegati,che a 
tanta, e tal materia , & a fi nobil vdienza fi ricer- 
cherebbe, faranno nondimeno da fincero amo- 
re, e feruente zelo verfo lamia patria dettati c 
mandati fu ora ;cofi piaceffea Dio, che quel no- 
tabildefiderio chhebbegiail fapientisfimo So- 
crate che lVmanc menti fu (fero feneftrate, on- 
deipenfieri di ciafehedunofi poteflerodaltrui 
facilmenti feorgere hauefle ora in me per poco 
fpazio di tépo effetto,percioche potrebbe in que- 
lla guifaogn'vn di voi con facilità vedere, come 
dalle piti intime parti del cuore mi fi fpiccano 
quei cocetty quali oggi puri,e fenza lifei od or- 
namenti di belle parole artificiati,appre!ento al- 
l'orecchie voftrejdalle quali mentre di cofe a què 
fta Republica patria noftra commu ne vtilisfime, 
pur ora m'accingo à ragionare, attenta ccortefe 
vdienza fommamente defidero,e con grandifsime 
preghiere v'addomando . Che la Republicafia la 
miglior forma di gouerno che ritrouar fi poflTa, e 

fotto 
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fotto la quale ciafchedu no deue pili defiderar di 
viuere,che fottto alcuna altra,ho io Tempre iftima 
to,Signori Genouefi,c con quello nome di Repu 
blica intendo io adeflo, quando fotto l'vbidienza 
dibonisfime, e fantisfime leggi, più perfoneche 
folo mirano alPvtilepublico, e della città, hanno 
il regimentoin mano.Percioche quefla,eper am- 
pliare i termini del fuo imperio, e per la queta , e 
tranquilla vita de cittadini, fi feorge fenza verun 
dubbio la più accommodata.E quella quafi huo- 
mo che veda con cent'occhi , oda con cento orec- 
chie , parli con cento lingue , e camini con cento 
piedi. Il fenno , e la prudenza di tanti eh ora foli 
fra feflesfi,ora infiemevniti,altroperò mai gior- 
no^ notte non penfano, non difeorono che per la 
conferuazione,eper l'accrefcimento della fua cit 
tà,chccofa non vede.^checofanon ritroua.^queir 
vguagliàza poi de gli ftesfi onori,dc gli ftesfi gra 
di,e della ifte/Ta felicità ne 5 temptxfrpacc & al le- 
gniamo credete che faccia ciaschedu no pron- 
to ne i tempi noiofi 9 e tu rbulenti per ifpender le 
richezze , il fangue e la vita in foccorfo della fua 
patriaffapendoche non può la miferia ,eferuitu 
di quefta,efTer fcparata dalla miferia^e fcruitii fua 
E certo fe bene riguardammo al le maniere de go- 
uerni che in quelli tempi fon tenute in gran par- 
te da coloro i quali foli padroni fono , ci fi mani- 

fefterà 
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fefterà chiara mente^h'esfi in quella parte che lo^ 
Tp è lecita inftuuifcono fembianza di Republica, 
poiché fi veggono ordinati da loro configli & al- 
tre raunanze,doue delle cofe allo ftato del S igno 
re appartenenti, maturamente fi difcorre, feben 
no fi può quello pareggiare alla vera Republica, 
nellaquale ciascheduno da puro, e (incero zelo 
mofTo,e dal proprio interefle tirato,di continouo 
intorno all'utile della fua patria péfa e ragiona. 
Ma come che di tal Republica non vna , ma due 
guife fiano,percioche a tra popolare , altra de gì* 
ottimati saddomanda,c la popolare fenza verun 
dubbio la migliore, perche quanto più dall'im- 
perio d'un folo ci dipartiamo, tanto più alla dol 
ce,cara, & amata libertà s andiamo accollandoci 
cui nome folo è fi fattamente a ciafehedun gradi 
to ; chc per quello tutti i difagi, tutti gli ftenti,e 
tutte Tangofcie del mondo con paziente animo 
fi vanno tolerando , edoueper Taccrefcimento 
dVno ftato fono vniti più faui pareri , e forze di 
più huomini,a quali particolarmente lacofatoc- 
ca,non è dubbio che maggióri imprefe non lì con 
(eguifeanoj ma cfTendorinconftanza propria del 
vulgo,enon potendorroppo lungo tempo tanti,e 
diuerfi animilo accecati dell'ignoraza^falfo giù 
dizio,o trafportati dall'appetito, ad vnben publi 
co eflereintenti,percio fc ben per natura fua bo* 
s ni£$imo 
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nisfimo,c nondimeno da fchifare quefta maniera 
di gouerno,come à puto au ti iene a muficale ftur, 
mento,nel quale come fono piti , e diuerfe corde, 
tutte però fecondo la fua proporzione ad vn fine 
benisfimo téprate,tanto piti dolce,e più foaue è il 
concento, e 1 harmonia, che quindi s'afcolta , ma 
che perciò nò fi deue eleggere inàzi a gli altri^ 
che in brieue alcuna di tate corde ritiradofi,aJcu 
na altra rallentàdofi , fi viene a fare il più brutto, 
e pili noiofo fuono,che fi porta vdirejcofi douen- 
do noi amar meglio vn bene alquàto minore, ma 
molto più lungo,ch un maggiore, e mométaneo, 
perciò il reggimento de'pochie buoni,dobbiamo 
anteporre al popolare. Et in vero fe fie da noi po 
fta mira alla Rep. Romana , la quale da cofi basfì 
principi) effendo crefeiuta a tanta grandezza,chc 
fù fignora, e donna del modo,doueria efler efem- 
pio a tutte l'altre Rcpublichc - y potremo aperta- 
mente vedere,che fe bene ella era R^pub. popola- 
re^ che ciafcheduno hauea la prorogatiti a del fuf 
fragio , fu nondimeno in guifa ordinata , chan- 
nouerandofi i fufFragij, fecondo le elastine non 
fecondo le telte particolari , & effondo le clasfi 
degli huomini vili,ebasfi, molto più copiofedel- 
Jealtre, perciò affai piti valea il fuffragio di quel- 
li,cheper le fu efacoltà, & altre circonflanze era- 
no nguardeuoli, come quelli che meritamente 

C furon o 
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/uronoftimatididouerpiii à cuore hauer la fa* 
Jute della Repub, foggiacendo col pericolo e ro- 
vina di quefta,a maggiorile pericoli,e rouine,& il 
fu ffragio della pili minutale volgar gente, la qua- 
le dalla poucrtà fpinta bene fpelìo a non fani con 
figli s appiglierà quafi di niu valore. Fu ben cer 
to fapicntislìmo colui,il quale primo di tali ordi- 
ni, e leggi fundò quella Rep. & autoredirfi può 
di tutta quelUgrandez?a,in cui venne, e che tut* 
to'l mondo benifsimo fa, fi comeall incontroca* 
gion di tutti i fu oi danni, delle fue rouine,del fuo 
efter minio fu colui,cbe prillandola di quefto fan 
to gouerno fe ne fece folo fignore , perche fe bene 
nel tempo d alcuni imperatori ella ampliò anco 
ra i luoi termini , nondimeno fin da quel giorno 
che Giulio Gefòre valicò con quella peruerfa vo 
Jontà il Rubicene* cominciarono anafeer le fe-» 
menzcdiquelmale,ilqualepoi tant'oltre ftefei 
rami^ che la pouera Roma non folo perde quanti 
regni,prouincie , e città hauea acquiftate , ma fii 
fiatante volte faccheggiata , arfa > e diftrutta da 
A^fWy Goti, Vandali,c Longobardi, e quefto per 
fe4ifojieiteflnfame,e federata vita d alcuni imp* 
ratori,cheditempo in tempo,piii cattiuila mag- 
gior parte andauanofuccedendo, & a dire il vero 
Signori Genouefi, lo mperiod vn folo ho io fem 
■ prc eftimara effe* per le città, e per li fuddiu pie* 
♦ f -v » ,\ ,.' > nodi 
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no di gràdisfi mi trauagli,e fóggiartce a mille peri 
coli , ne douerfi per alcuna ragione eguagliare al 
reggimelo degl'ottimati, percioche porto ezian- 
dio cIkcoIuuÌ quale fololign Greggia, fia buono, 
giufto,pio,e continentc,nondimeno viuefi pur vi 
ta (eruile,e fottopofta a gli affanni per paura del* 
la mutazione de coftumi del Signore, i quali co- 
me fouente di buonifi fogliano cangiare inrei, 
nefanno rantiche,c le moderne hiftorie amplissi- 
ma^ chiarisfima fede>lafciando che le pur con la 
gtiiftiziain manocarninatuttauiail padre, ed in 
lutto 1 ! corfo della fua vita opera virtuofamente, 
non per tanta facendo di mefheri , che egli quado 
che da (uccellari dea luogo, li va a gran perico- 
lo che d vn M. Antonio in vn Commodo non siti 
contri. Mapolìipan termini di virtù negl'otti- 
mati ,chi non vede chiaramente quefto flato do* 
uerfi allo'mpcrio dvn folo di gran lunga antepor 
re ? E primieramente quel no m e di l i ba t à ch'in 
tal gouerno fi ritroua, a cui non muoia il cuore f 
a cu i non rapifee l'anima ? E poi non è alcuno fi 
rimoto dall'ambizione del mondo, ìlquale piti to 
fto non elegga di comandare alcuna volta lenza 
mercedc,che di cótinòuamentc fiàruire , fe ben fi- 
gnorepio,giufto, dal quale mercede puoiafpetta 
rc.E quantunque nello (lato de gl'ottimati gene- 
ralmenti parlando non ad ognuno fenza differe 
; , « C 2 za 
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fcà Odialo fccttro delcommandare,chequefta la 
tebbe quella maniera di gouerno,che di fopra 
habbiamo rifiurata, é nond imeno a ciafeheduno 
aperta la ftrada di peruenire alla fua parte de gì* 
onori , e dignità , & in quella noftra marauiglio* 
famétex>rdinata Repu.ha ogn un per la via delle 
YirtiTcaminado nobile diucnuto,adito al fommo 
Jcetrro,fi che di due bonisfimi eouerni,popoIaro 
e de gli ottimati, è ftata in guiia comporta quefta 
jioftra,che come da varij mutici iftor menti infìc 
me ben temprati, eda maeftramano toccati , efee 
dolcissima , egratisfima harmonia , cofi da tale 
faggiamente,e prudentementegouernata, nafeo-* 
no dolcisfiimi,e gratisfimif rutti di pace, richea* 
sa,e felicità.La onde apparcchiaraftiente che po* 
Ito eziadio colui chedellecofeèfoloafTolutopa 
drone giuftisfimo, e virtuofisfimo, è nondimeno 
pili torto de eleggere il regi mento dé*pochi,pófti 
vgualméti virtuofi,comepid libero,pid ficuro,C 
pili atto per diuemr maggiore. Ma feperau etura 
come facilmente ad iu iene intàte ricchezze, int» 
xi agi,in tanti ozi,in tanta liceza di peccare fenz jf 
pati ra di caftigo , quel tale folo Signore lafcia il 
freno della ragione fui collo de gli fuiati fenfi,no 
attéde ad altroché fazjar le fue ingorde voglie ,fi 
•fa idoli tutti i fuor capricci,allora fi che non è c6 
parazxone alcuna fraiVf&ftaco , e l'alux>,pcrch^ 

non 
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non cffendo potenza che poffa cóttaftare alla fu* 
fu rio fa libidine,il che no cofi auucrrebbc nel reg 
gimento de gì ottimati , fon violate tutte le leggi 
diuinc,& htimane,mcsfi foflopra tutti irettiordi 
ni,tolti di mezo i buoni,inalzan, e con grandisli 
mi premij efaltati i trifti , 1 quali de Tuoi sfrenati 
defideri fono compagni, e coaiutori,fon toltele 
fue foftanze a ciafcheduno,rapite le fanciulle dal 
grébo delle tenere madri,profanate le facrc vergi 
ni,noéin fomma forte di nequizia, edifcelerag- 
gine ch'allora non fi vegga, e non fi pru oui . Ma 
come chetanti affanni , e tante miferie in tal ma- 
niera di ftato d'ogni tempo accader pollano, pur 
all'ora maggiormente fon màdate ad effetto,quaf 
do a tal imperio fi da cominciamento. Perciochc 
per iftabilirfi lo ftato colui che ne diuien poflcilb 
re,i forti, e valorofi huomini principali della ter 
ra,altri mada in perpetuo esfiglio,alt ri falfamc te 
calunniando condanna ad ace rb a nuacte, -altri di 
nafeofto amazza col veleno,equelh fi póno ripu 
far felici , a quali lafciata la vita, e la patria , ( fe 
patria fi può dire doue Thuomo diuenuto fchia- 
Ho altro non pruoua fe non angofeie , & affanni, 
alt^o non vede , fe non lagrime , & fofpiri ) 
foifpoftegrauisfime, & fpesfifsime impofizio- 
ni ,or con vnavia,orcon vnaltra tacitamene 
ce rubate le fue facoltà , tolti i fuoi palazzi, 
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prcfc le fuc cale per alloggiami gli f cderatifsimi 
miniftri fuoi^ e coli retti esfi che prima erano for 
fe folamente auucz/.i al commandare» a foffrir 
osrf inimiria, cimi oltracciò daqual h vocila tt)h 
ni aio fokìatuzzo.. E le per Torre in alcuna città 
(come nella noflra aditi iene) fono le publiche ré- 
due in vtilc e prò de cittadini conuerthe, d'elle (ì 
mantengono i luoghi pij,(ì pafcono,veftono, tan- 
te pollerie pietofe perfone,che di continouo pre- 
gano Iddio per li loro benefattori, che dobbiamo 
penfar noi che d-eile fegnirebbe salcuno ( dalla 
nollra fia lont anolaugurio) di quella simpadro 
nifle ? egli certo tutte ingordamente fe lengiotti 
rebbe.Ma eh auuerebbe di tante perfone,le quali 
per fe ftefle non fi ponno procacciar il vittore? tati 
ti gentilhuomini, cittadini, che quiui hanno ogni 
lor fperanza , comepotrebbono campar la mife- 
ra,e trauagliata vita ? farebbonoefsi coftretti, e le 
lor afflitte famiglinole andar per lo mondo dif- 
perfi>e quale a vile, emecanico efercizio da lui 
prima aborrito appigliarfi, e quale noneflendoa 
ciò atto della fame morirfi,letigliuole,e le mogli 
vender a chiunque loro s ineontrafle difonefta- 
mente la pudicizia . E fe peraucntura il padrone 
nel fuo proprio flato egli ftelfo non rifiedc,ma lo 
tano ftandofi vi màda gouernatori , ahi che mag- 
giori calamità,, maggiori miferie , ^li/opraft an- 
no, 
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no, perche quel tale priuo d'ogni minima fcintil 
lad'amcre inuerfo quei che gouerna,non attende 
ad aln o che ad empierli prelto la borfa, &a/a- 
ziar tutte le fue lalciue voglie, penfando, che po- 
triaefler tolto di tale occaiionc priuato,efeben 
altri fi lamenta,e fiduolc,èpiu creduta vna bu- 
giala fauola,di quefìi empi, e fcelcralti,che le ve 
ma uè poueri & afflitti cittadini . Potrei recami 
di quefte cofe,eda 1 antiche, e da le moderne ifto- 
rie molti cilempi dinanzi.ma non lo mi compor- 
ta la breuità del tempo, e non fa luogo a voi,iqua 
li attorno andàdo^e dimorido,or ne vicini,or ne' 
lontani paefi,e per diuerfe parti del modoauuol 
gendoui le potete con gli occhi hauer vcdute,e 
forfè anco alcuni di voi con gràdisfima angofeia 
in femedefimiprouate. Chi dunque no s'infiam- 
ma dell'amor di quefta libertà, che da tanti aftan 
ni ci tien liberi e ficuri ? chi tutto nò ne auampa? 
chi non depone gli od ife gk fdi gn i interrii che ha 
col fuo cittadino via vnica di conferuarlafCrede 
te per fermo Genouefi,che non elccno da me que 
fti concetti,non detto ioqucflo parole, ma da piti 
alto fpirito in me infufe,fono a voi per la mia vo- 
ce recati;perchedi vero quando fopraqueflo luo 
goafcefi,nonfu mia intenzione di ragionarte- 
le cofe intorno a quefta materia,ma pregai bc fup 

plicemente Iddio,che reggeflc la mia lingua,accio 

da 



ORAZ. DEE MAG. GVASTAV. 

da quella non vfciflero,fe non cofe vtili,e falutifc 
rea quella Repub. e cofì mi giouadj credere che 
dallafua immenfa bontà fianomi ora fopradicf 
fa,ftate mede le parole e 1 hauete vdite,e {coperte le 
miferie di coloro, chad un empio padrone fon 
{ottopodi , accio fiano sbendati gl'occhi di tutti 
voi,evcggiate chiaramente,quanto dobbiamo te- 
ner cara quefta libertà che lieti poflèdiamo, e qua 
to sforzarti dicontinouoper mezo della pace, & 
vnione di conferuarla,e non incorrere in cotante 
miferic,& afflizioni. E certo fe cofi mifero,& ine 
feliceè lottato di quei,chadvn empio e folo Si- 
gnore fon coftretti a fcruirc,come in effetto è, feli 
ce efortunata posfiam ben dire effere fempre fu - 
ta quefta noftra città , la quale a fi crudcl domi-*» 
nio non fiì mai per forza aftretta , che fc bene al- 
cune volte per intrinfeche fue difeordic ella ftefla 
ifi puofe il giogo al collo, pure quando le piacque 
fe lo fcofle,e potea ben allora farlo,che le città fog 
giettc non erano con tante,e fi incfpugnabili fon- 
tezze come ora guardate, ne da tanti prefidij cu*» 
ftodite j ma in queftì tempi,ahime che chi comin 
eia a feruire, perpetuamente ferue . Godette ella 
nel redo fempre tranquilla libertà , dalla quale 
nacque quella tanta grandezza,inquanta fappia- 
mo tutti ella cflere afcefa.Eraà gliamici,& a ciaf 
cheduno che per aiuto a lei ricorreua certo rifu- 
gio, 
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gio, a nemici di grandifsima paura , c fpauento, 
a tutti di grandisfima ammiratione . Nonfifa- 
cea mai fègnalara imprefa dacnftiani,douccl* 
ia non interuen irte. In quellapia, e deuotùfi- 
ma guerra fatta conrra Saracini perlacquifto 
di Terra fanta , che ftarò io a raccontare il gran 
"Zelo di religione, e T incredibile valore che mo- 
larono i Gcnouefi , mentre fecero cofi gran- 
disfi me fpefe,fi fottopofero a tanti pericoli,fpar- 
fero tanto fangue in feruigiodi Iddio? non é egli 
noto a tutto'l mondo non folo per li annali del- 
lanoftra città, ma altrefi per Tiftoriede gli fcrit- 
«toriftranieri , ch'infierne colle genti del ReBaJ- 
douino,ma però in grandifsima parte per propiq 
*ralore,prefero Antiochia^aodicea^ripoli, Be- 
rito,Giaffa,e molt altre città ? e foli fenz/aiu to d* 
■altre gétijCefarea, Afcalona , e Gibello maggio- 
Te.' del qualeancora ne fii dall'inetto Re Baldoui 
creato Signore Vgo E mbriaco che dell'arma 
fainfiemecon Anfaldo della medema famiglia, 
era ftato Capitano.Ma della prefa dell' ift erta Gic 
fufalemmc , non furono eglino principal cagio- 
ne "t mentre Gulielmo Embriaco oofi faggia, 
maeftreuolmente aiutato da molt' altri Gc- 
nouefi , compofe quella mirabil torre , lacui 
«cima li piegatìa in gaifa , che gettata fu le mu- 
*a di Gierufakmtnc daua fermo e ficuro pome 
/ D a chiunque 
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a chiunque in effe varcar voleu a . p onde poterono 
Facilmente i foldati entrar nella cmà,e prenderla 
come fecero Per lo che con giuftisfima ragione 
hebbero da Gotifredo Buglione, il quale di pari 
confenrimentodi tutti gli altri précipi fu creato 
d'effa lìgnore,& in Gierufaléme, & in Giaffa,vna 
ftrada per fua habitazione,che dal loro nome s ad 
domandati a, nella qualeera ancora loro lecito fer 
paratamele da gli altri,crearfi fuoi vfiiziali e ma 
giftratii i qual; .di lor negozi, & affari hauean da 
tener ragioqe,non hauendo voluto quei generofi 
fpirti aucz zi alla libertà,eziandio in terra flranie 
ra^ll'altrui imperio efler foggetti. Furono anco- 
ra d'altri ampiifsimi premij per quefte loro ma- 
rauighofe opere rimunerati , percioche la terza 
parte dell'entrata di mare di Cefarea , Aconc, Se 
Aflur,fu loro in perpetuo conceduta . Acquifta- 
ronfi poi co'l loro marauigliofo valore,ne tempi 
ch'appretto feguirono,in ogni parte del modo do 
,mjnio,epoffesfione ; D'esfi furono Pera,Scio,Me 
«elino, Famagofta, SardcgnajCorfica^ipri^i- 
norica,Almeria, e moli altri luoghi che per brer 
t *iità ■traJafcio.Ghc ftarò io a raccontareJctfHipc»- 
depruóue fatte da loro contra a'Pifani e Vener' 
ziani ? quando fi legge che nellVJrima guerra Pi 
•fana che durò fett'annija cittàin più volte armò 
fei cento venti fette nauigli , i quali furono quafi 

tutte 
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tutte gale?. 5 Si fa poi ancora manifeftamcnte , che 
Tanno nouàtcfimò quinto dopo i mille dugento, 
fi fece Tarmata di.cento fefTantacinque galee con 
tra Veneziani,la quale hauea quarantacinque mi 
Jia huomini tutti genoi>efi,trà la città, e le riuic- 
rc,fra quali euui chi riferifee hauer veduto otto* 
miliafoprauefti tra d\>ro,edi feta . Ma follecer- 
còioforfi di raccontar tutele granJezze de'no»- 
ftri maggiori, eie lor fegnalate opere advna ad 
ynaannouerare. p Nonè quella Signori Genouefi 
imprefa,di quefte ftretiez te di t cpo, ne della pen 
namia,ma fi bene di lunghisfimi ozi, edec- 
celentisfìmo ferii tore . Pure emmi giouato dac- 
cennarui quelte poc he cofe,accio chiaram éte veg 
giate,che bei effetti partorifee allora la concor- 
dia i & vnione che fra noftri maggiori regnaua, 
dalla quale non fi tofto fi manco , e furono furte 
per nequizia, e peruerfità d'alcuni che foli volea- 
no (i<Tnore2,giare,ncpoteano fbpporrar In parità, 
& vguaglianyadcl compagno, quelle maladette 
ora con vn nomc,ora co vn altro chiamate parti, 
le quali in ricordandomele mi fento tutto racca- 
pricciare,^ quefta pouera città,quafi corpo nel 
quale tutti i mebn neghino Tvno all'altro il luo 
tributa,fu coftretta a giacerc,ondei regni, le pro- 
wincic,per l adietro con tanta fatica, & induftria> 
dalia bòtà,evalore,de fuoi antichi cittadini acqui 

D 2 ftate, 
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ftate,perlacoftoro maluagità,e poca cura del pa 
blicofi pcrdcrono , fi che adefloquella (ignori* 
chetantoltrefi ftedeua,e N nelI IfoJa di Corfica, & 
in quefto picciolo,e non ben intiero circuito del- 
ia Liguria ridotta, e coloro i quali a gh fcacciati 
Re,e rrcncipi erano ceno foccorfoe,fìcurorifa«» 
gio,hàno esfi di lor jppria fallite hauuto tate voi-* 
ie a temere.O glorioso ben nati, e bene auuentu 
rofi fpirti i quali métrequa giù in terra di moH 
tal velo fufte circondati^ tanta gràdezza alzafte 
quella Repub.patria voftra, quanta io poco diàzi 
ombreggiala qu a ta pietà cred'iochefiatecom 
mosfi, quanto dolore cred'io che v*affligga,men-; 
tre mirate quefta città,che co voftre tante fatiche 
e fudori ,per mezo della cócordia che era fra uoi 
cofialto lcuafte,hauere perii poco concorde-* 
noie animi dcvoftn pofteri patite tante ròuine* 
fofferti cotanti ftrazif Ondcn'é la fua gloria di-f 
nenuta di gran longa minore ?. Parmi di vederui 
che con glocchi pieni di compasfione,e pregni di 
Jagrime , fouente la guardiate,e fe bene ìftimatc^ 
non efTer alcuno di quefti cittadini cofi peruerfo, 
coli inuidiofodcl fuobene, il quale non fia ama- 
tore^ difenforc di quefta libertà,vedetc nondime 
no ali mc&ropoi,da tant altre pasfioni lafciarfi 
accecar coftoro,le quali ben fi poflbno comprcn- 
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dere da gli effetti che fi vcggon tuttauia fcguirc; 
che non potete,non temere,perche fapete benifsi* 
ino, chcquelta non e la via , non fon quefti i mezi 
daconferuar quefta cara,e fanta libertàri cheef- 
fi cotanto difiderano • Ma credo bene che gran- 
de allegrezza ingombri damane gli animi di tur 
tivoi,echei turbidi occhi vi fi raflerenino in 
parte,vedendoquefti Illufìrifsimi,& Eccellentif 
•fimi (ignori pieni di tanto z.elo ver lo la patria , e 
dotati di tanca prudenza,con tanto giubilo, Se ap 
plaufodi tutta lacittà , prender lo iccttro defla, 
e parmi d'udire eh a loro volti in coiai guifa 
fauelliate . Non giudicate o Cittadini, di venir 
a cafo al gouerno della Republica; percioche 
Iddioil quale è I rcncipe fbpra tutti i prencipi, 
come che di tutti gli hu orni ni ad uno ad vno hab 
bia egli grandi sfima cura, tiene nondimeno del- 
le prouincie , città , e Republiche,nelle quali gli 
fono offerti i cofi grati lui-fàcrificij-y douct* ado- 
rato con tanto culto, e fono olTeruate le fue fan- 
ti leggi, particolar protezione, perciò chiama 
egli con la fua voce , inalza con le fue mani 
quelli» i quali ei vuole che di gouernar quefte 
habbiano l'autorità, ne deue alcuno contra la 
volontà d'Iddio effer cofi sfacciatamente per- 
Uerfo, chea chiunque egli elegge, o neghi vbi- 
dienza è opieno d'infinita fcelentà contra lui ofi 
fio À * * na k 
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inalzai* fuperba'rodue le corna ,Ma voi cui egli a 
fi fublhne grado In lewati , guardate di non mo? 
ftrarui indegni u'v.n tanto dJettore,e cadendo di 
non. roti inar in àlti.sfnTio precipizio. Ha egli a chi 
gouerna con tedc, pietà,giuftizla , e religione, de- 
Itinariin Cielo (opra uu ti gl'altri JTOggiori e fe- 
Iicifsimi luoghi, doue per l'infinità de' iecoli, vir 
nera tranquiiifsima , & beatissima vita , ma chi 
partendoli dal dirito fentiero, caminaper le vie 
dell'infedeltà, ingiuftizia, non tien conto de pre- 
cetti diurni , afpetti pure in eterno fopra tutti gli 
altri gr au isftmi Se iiicomparab ili tormenti . E ìu 
tz la voftràpaflafa , e prillata vita, tutta vuota di 
biafimo , e ripiena di femtru lode, haciafehedun 
di voi di buon padredif^meglia,di Jeale amico , e 
di fido eòitfì^ibVò^U3^Miti9;rvfi3^o«-Ora che 
digrado, e d%riii$cre&t&-, mfcaho«ziaindio iti 
voi levirtd vò(tré. Apretiiniargis(jrao,& ampif- 
fimo campojdoue ponrtòcotelle in iliuiitc e fple 
dido drapellò fpaziando aH^ate v *^cùfchedu^ 
ho dmtoftrarfl, le qtiàIiprifa$ribntv x eflefìdo por- 
ta occafiorie d'effercl tarlo ne franano» 'fepoltc 
helle tenebre deHolVura^otte . Come dimofìre- 
i"à giuftizia colui al quale non tócca diftribuire a 
ciafehedurio ciò che e fùof come prudenza *hi n6 
ha molti/e difricili affari P^òfeé^ftf menta chi 
nonabonda doceafiom T dà&£kr lefwe. Vòglie.' 

Non 
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Non è lecito ora a voi peccare fe non con molto 
maggior colpa,e più aliai teflimoniche perfadie 
tro,pcrche toccano^ offendono tutti i voftri er- 
rori eziadioquelli,cli $1 voflro imperio fono fot 
tomesfi,& è ejpotta la vottrayata quali in larghif- 
fimo,e fpaziofì sfimo teatro, doue fono gli occhi 
di tutti in voi riuolti, e mirano diliceni emète tut 
ti igefti &oper5Ltjonivpftrc> ne foloiCenoucfi 
quello fpettacolo fqno intenti , ma eziandio i for 
raftieri,de\quali e. gran copia in cotelta città ,e 
lopere o virtuofe o tergognofediebi gouerna, 
riferifeono a cafa loro , onde o grandi sfi ma c 
jerpetuagloria ,ograndisfima e perpetua infa- 
mia e difonore, oggi ua queft'vfiìcio vis'appa- 
rccchta.Malegateuia diti,e fcolpite nelle cartedi 

voft ri cu ori, le co fe eh appreffonofeguono , che 
• dalla via del la virtu,onde gloria,onore , e felicità 
nafee no vi farà ageuole il trainare. Sia inprima 
di continouo delio nell^ mcntc vcft r a v nv mo, & 
ardentisfimo zelo della rehgion chriftiana,e J'of 
feruanzade diuini precetti da voi principalrpcn 
ti fiameffa ad effetto, percioche olendo pofli ip 
li alta,e riguardwol parte fi moueranno gli altri 
ad elfempio voftro alla fanta carità,& amore ver 
fo I ddio,ltando certi,e fi cu r i,cJie è apparecchiata 
morte, e rouina a quella città,la quale séza la fua 
cuftodia,e guida fi gouernaefi regge . Attendete 
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con luteo"! cuore agli affari, calla grandezza 
della Repub.lafciando i priuati,e propi i j pen fie- 
ri voftri da parte, pere he non potete eXer attenti 
al voftro priuato accrefcimento,fenza mettere in 
abandono la cura delle cofè publiche -, ìmpio , e 
federato è quel marinaro,che dalla falfa fperaza 
della Tua propria fallite ingannato, confente che 
fattoi rimanente del legno patifea mifero&infe 
lice naufragio, non effendoin verità la fua fallite 
difgiuta dalla fallite di color o, che feco ncll'iftef 
fa naue folcano il mare.E la voftra Repub. forni 
ta non di men buone leggi,che cinta di fortisfime 
mura , in ambedue quefte,vgualmenti confifte la 
confermazione d'effe fe pur antiporre fi denno 
l'une alPaltre^moltopiiì ftima deeeflcr fatta delle 
leggi,che delle mura,perciocheque(te da ftranie- 
ri iolaméte riparano,e difendono altrui, e quelle 
conferuano la concordia,& vnionc fra popoli , la 
quale regnando d afTalto di foreftieri ni€te fi può 
tcmerc,ma polla difcoi*dia frapopoli,a che ferui- 
reSbono le mura , fe non per loro eterna prigio- 
nia ? Le leggi dunque contra gli sfrenati defideri 
di tutti vgualmenti s'oppongano, non fi ftiracci- 
no or in quefta parte,or in queiraltra,nc s'vfurpi 
n» in quei fenfi , che forfè a datori di quelle,mài 
non vennero in mente , non fianocome le tele de* 
ragni,chei mofcherini,le zàzare e cotali ammac- 
cai oli, 



Digitized by Google 



AL SEN. E POP. GENOVESE^ 

ciuoh,vi rimangono prigioni,mai mofcioni , tj? 
fani& altri animali grosfi le ftracciano,cfcnc vo 
lan via, ma come duro fcudo,che tato a forti qui 
lo a deboli colpi, faldo , c infrangibile dicontino- 
uo fi rende . Dell'amicizie, nelle cofe contra alla 
giuftizia, & honeftà,no tenete conto veruno,per«* 
che vi fete fpogliati la perfona dell'amico , quan- 
do vi feteveftitiquelladel gouernatore. Quando 
all'amico nelluna cofa fi nega,ma fenza differen- 
za in tutto fi compiace, non amicizie quelle ,ma 
impie e federate congiure fi debbono addomada 
re . E chi riputerà mai vno p amico dal quale fia 
chiedo di cofa men che giufta , e lecita . p eche per 
lbdisfareafuoi vogliofi piaceri non dubiti anzi 
procuridi fargli perder l'honor fuo,nol lafcian- 
do eflere huomo da bene ? Ardite , ardite quando 
cotai sfacciati vi fi parandinanzi,di generofamen 
tenegare , e non fia punto ritenuto il braccio vo* 
ItrOjda'l legame ne di falfa amicizia,ne di paren- 
tella,ne d'altro congiungimento,chec'pretendef- 
ferovofco,ma iguaìmenti caligate i misfatti d'o- 
gni trifto,e ribaldo chi che fia,fenza mirarli in vi 
fo,perchenonfi può cuftodir lafalutede'buoni, 
c virtuofi ( alche fare fon flati fin da principio 
create le leggi e i magiftrati ) fenza gaftigo de 
cattiui . Battè già alcuno afpramente il proprio 
iigliuolo,folo perche non fii vbidiente al fuo det 

E toquan- 
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toquantunque ciò chehaueafatto,gli fufTc riu- 
jcito bene,& in vtile della Repubhca : gli pnua- 
rono di vita altri con loro fomma lode, pe' falli 
da lorocomme$fi>che ciò meritauano,e voi vi la- 
fcierete tirar il velo dauan i a glocchi,da falfi ar 
gomentidi coftorof Priuare pur lietamente anzi 
voi dell amicizia di quefti tali, che le leggi delTa^ 
cima &a,e per confegu ente la città della fua vita, 
che (pn le leggi mandate ad efecuzione. Sia fpen- 
t£ ne glanimi voft ri,Ia memoria d ogni ingiuria, 
& offenfione,che da quefto giorno adiètro, haue- 
ftcriceuutodacuichefia, ne vogliate adoprar il 
braccio della vedetta,ma fi ben quello del la per- 
donala^ della pietà, percioc he none diceuolé 
a J?r encipi , vedicar ingiurie fatte a priuati. Du 
que ne amore,ne odiose altro rifpetto alcuno,vi 
fpinga la mano in guifa,che diate tracollo alla bi 
lancia,onde ella ne vada tor ta,e non rendiate con 
intiera ragione a ciafeheduno il fuo debito, per- 
che altrimenti facendo, e rouinerete la Republi- 
ca,per «lantenimento dcllaquale fiete in fi foura 
noluoaoyé l'anima voftra manderete a perdizio- 
^Coftringet.e c raffrenate l'audacia dericchi,c 
potentine permettete che o con fatti, o con paro» 
k ancor che menomcoltraggino^ foprafacciano 
id?boli,ep<5>ueri , perche in quefta guifa nafcpno 
gli odij interni fra cittadini, i quali da piccioli 
- V , . ' prin : 
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principij fanno tal'ora tamoproce/To.che fono di 
fedizion^e della rouina delle città, fpefifsimo ca- 
gione. Non comincia mai il fuoco da fuperbipa 
lazzi,ne dalle cuftodite chiefe,mafi benedaquai 
che vii capannuccia, ma [da effe poi fenza potere 
jfpegnerfi,a pili nobil i, e fontuofi edificij s'appic- 
ca fouenre ) perciò pàrarcuigli innari fin da prin 
cipio,leuaieil fómite,onde e' fi potrebbe accende- 
remo è rinfolenza,è l'arroganza d'alcuni, i quali 
vizi) effendo nodriti da l'audacia di chi non vuol 
viuere de'fuoi fudori,eper mezo delle virtii,però 
fterpinfidi terra queftenociiie, e mal nate erbe, 
prima chele crefcenri,e virtuofe pianterei tutto 
fornjfcanodi ftraiigolarej non lafciate, nolafcia 
te che fi rea temenza allighi, e prenda campo nel 
terren voftro,e quei che la coltiti ano , é nodrifeo- 
no,ne fiano da voi feueramente punici. 1 imgiftra 
ti^egiivflizij publichi,i quali rifguardano le fo- 
ftanze,e le vite dtgftiromiM, et urtò' Jo ftato vo- 
lt ro,e che parte fiWfttìòà ftranieri, 1 parte a cittih 
dìni,nóhabbiano có^lérò; che o di ricche £za, odi 
fauoreauanzàrio gli altri , ma fi bene quei che di 
Virtii, e d'inregrità, non quelli cheponno feruirc 
jper huominidipinu,ep tenere (come fi dice ■Vii hi 
me in mano,ma gli idònei , & acconci a quéfti ca- 
Tichijkimìfate di ceritiftouo nelle loro azioni, ac 
Cloche fe qualche nebbia <Terrore ingombrale le 
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loromenti,la luce de voftri raggi inquella percS 
tendo la disfaccia, edisfipi in tutto, e tenete per 
fermo che ciò cheesfi peccano , non è tutto loro,' 
xml a voi ancora che gli hauete eletti , vna buona 
parte ne attribuita. Habbiano i rainiftri voftri ca 
fte,& incontaminate le mani , nefia tale la voftra 
bc»ignità,e manfuetudine uerfo di loro, che s'ar 
roghino piti di quello che loro è douuto, onde ad 
esfi fiano d'altrui porti i pneghi,e i prefenti i qua 
li non vagliono appretto di voi* I danari publici 
fieno in vìi publici conuertiti, e con integrità , c 
prudenza maneggiati, ne fenza confi derazione^ 
cftraboccheuolmente, doue non fa di iRefticri 
fparfi egettati,ne meno con frode, & inganni la- 
fjciàti da quefti , e da quegli rapire , perche non è 
minor debito al padre di coferuar le fue foftà se, 
c non defer tar la famiglia , che a voi conferuar il 
fuo patrimonio alla città , i quali e padri fiete , c 
quei che gouernate voftri figliuoli Alberghi ili 
xiafchedun di voi y n'animo forte , vna mente in* 
trepida,talcheofi proporrete modeftisfimamen-, 
te fpiegarequello,chela conofeiuta verità,& uti-j 
lità publica li detterà. Harete alcuna volta da 
contrattare con audacì,fc€lerati,e potenti , qui fa 
di bifogno che fi dimoftrila fortezza, e la nobil- 
tà dell'animo cfogniuno,qui chiaramente fi feor 
ge,chi è degno di regger , e mantener lo fccttro* 

Andate 

-. 
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Andate contro all'audacia, raffrenate le fceJera- 
tezze, pigliate con cotali per cagio della Rep. di 
buon'animoinimicizie^percioche Iddio la cui ve 
ce foftenete,dalle loro infidie , fe tanto ofalero vi 
guarderà,loro torrà 1 armi di mano , e nelle loro 
gole le riuoltera.Ma fra voi alberghi concordia, 
alberghi vnione,alberghi cofenfo d'animo, tutto 
volto ad vn fol fine,ad vn fol fegno , che è la con* 
feruazione, e lacrefcimento della Repub.fe era- 
no nella priuata vefte.frà di uoi inimicizie,al por 
giti la priuata uefte, ponganfi giù eziandio l'ini- 
micizie, percioche non conuiene che quelli i qua 
li publicaefommapodeftà,infieme lega e coniun 
ge,priuatoodioa rouina della Repub. fciolca,e 
dilgiunga-Quàdo fi vide mai,che fendo tra Te di 
\nfi,e difeordi i nocchieri, a faluameto giugnefle 
naue in porto, mentre fofiiando nonconofeiuti 
Venti^nauica in infido, e pericolofo mare? E fc 
Thauer caro non foloilpro$finr<57nraie?.iandioil 
nemico fuo é precetto diu ino,quanro piti ciò co- 
uiene & è diceuole a voi che prencipi fiere , e che 
perciò dalla uera imagine di Dio meno de gl'al- 
v'allontanate? Sia,fia da cotefto fanto collegio ri- 
moto ogni odio, fiane sbandita ogni innidia ,<5c 
& emulatione . 1 1 configlio altrui falutifero alla 
Rep.per malignità non ha dal collega riprouato, 
anzi co còfentimeto cocorde,& unitam£te cofpi 

*• »... » • 
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rinotutti i voftri pareri, a quella di liberazione, 
dalla quale maggior vtil^ , e maggior frutto alla 
Republica può rifultare. Ma vltimamcnte per 
compendio di tutte queftecofe,habbiateogni ho- 
ra nel voftro cuore, riuolgetc di continuilo nella 
mente voftra, e pur vn momento non fi partano 
mai dal voftro penfiero,qucllc temende, e tremcn 
de parole , le quali pur ora vvfciranno di bocca, 
perche in queftaguifa mettendo ad effetto, & at- 
tenendo quello,che con le mani foprai facrofan- 
ti Euangeli di Dio,folennemente promettetele! 
la ftrada della giuftizia,pietà,e cont inenza, v irtiì 
eh a voi tanto fon douute,vi mantenerne, e caro, 
e gloriofo al mondo fia fempre il nome voftro, & 
inCielo quando tépo farà verrete a godere inai 
tifsimi feggi collocati vita beatifsima,esepiterna. 

IL FINE. 
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L* AUTORE 

A Chi Legge. 

* 

QUeJla Orazione, che lo qui ti preferito , Lettor 
cortefe, fu da me recitata per V occafione , che 
snella Cbiefa nójlra di Santa Lucia , fi ren- 
dettero folenni grafie all' Altiffimo , per /' innalza- 
mento di Nojlro Signore felicemente regnante al fom- 
mo Tonificato. Come prima i miei Superiori me ne 
incaricarono , così tofto , e di buon grado ne accettai 
il comandamento , ed il pefo . E quantunque io ben 
comprendevi ejfer quefio di affai fopra le forze mie , 
mi confortai nondimeno con ciò y che ejfo fi è fopra 
le forze eziandio di qualunque altro molto più valen- 
te dicitore, che io non fia. ^Adoperato mi vi fono 
con tutte quelle forze , che fomminifira il cuore , al- 
lorché parla davvero ; e perfuafo d' ejfer fuori d % ogni 
neceffita o di adulare col falfo , o d % aggrandire , lo- 
dando il vero: V uno e V altro egualmente ripugnato* 
te e alla mia inclinazione , e al merito sì chiaro , sì 
conofeiuto , sì grande del Santiffimo Tadre 'BENEDET- 
TO Slxartodecimo : anzi parecchi cofe m è conve- 
nuto, per non ecceder foverebio in lunghezza , tacere , 
che ntuna dirne o fai fa , od oltre il vero dtfiefa , ed 
amplificata . Egli è fiato unico mio intendimento di 
farti conofcere> al pubblico ef ponendola y qual fia V ofi 
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fequio, che io, e tutta la Compagnia proferiamo a 
un tanto Pontefice , ornamento , e fplendore dt quejtx* 
Tatria , appoggio , e confolaiÀone di tutta la Cr#- 
fiianità in quejli tempi cotanto difficili , e in gran* 
maniera di tutta la Compagnia amantijjimo Trotett<h 
re y e Tadre. 



Vidit D. Aurelius Caftanea Cleric. Regul. S. Pauli , & 
in Ecclefia Metropolitana Bononiac Poenitent. prò SS. 
D. N. Benedi&o XIV, Archiepifcopo Bononix. 



Die 19 Novembriì 1740 

• * ■ 

Imprimatur 4 

. . . • . ■ • * • 

F. Thomas Maria de Angelis Inq. Generalis S. O. Bo- 
nonix . 
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QUella felice opportunità , che io più , e più 
volte ardentemente , Afcoltatori , defiderai 
di darvi pubblica e folenne teftimonian- 
2a , come della privata mia divozione , così della 
comune benivolenza dell' Ordin noftro a que- 
lla egregia voftra Città , in qual che fi fofle gran- 
demente da voi fofipirata voftra fortuna , ralle- 
grerà' io meco medefimo oltre modo , che per (in- 
goiare divin beneficio verfo voi, con infinito vo- 
itro piacere , con ineftimabile voftra gloria , c-> 
felicità fiafi a me finalmente offerta , e quafi come 
per alto divin favore dal Ciel mandata, e difee- 
(a ; Imperciocché per quanto può la mia mente 
rivolgerli , e andar difeorrendo per tutti quegli 
umani avvenimenti, che voi pollano far più lie* 
ti , e contenti , ovvero da quelle avverfità , che 
parte vi premono , parte vi minacciano , liberarvi , 
immaginar nè migliore , nè uguale a quello io non 
faprei , che nel!' Efaltazione al fommo Pontifica- 
to di Prospero Cardinal Lambertini v'è, ha 
pochi mefi , Afcoltatori amatiflTimi , intervenuto • 
E a vero dire , fe io ho ben rifguardato a tutte , 
c a ciafeuna di quelle cofe , nelle quali la comu- 
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ne, e particolar felicità fi contiene, qual v* ha, 
che alla voftra Bologna manchi ? Io veggo Lei 
fioritiflìma per lettere, magnificentiflìma per pub- 
blici , e privati cdificj , per favj ftaniti , e leggi 
ottimamente retta, e coltituita, per moltitudin di 
popolo, per ben di fortuna, per nobiliffime, c-> 
doviziofe famiglie chiara , e fopra tutto franca , 
ed avventurofa per quel Paterno Dominio Eccle- 
fiaftico, che tutto il vantaggio le arreca della fog- 
gezione , e tutto infieme le lafcia quel della liber- 
tà : difficile a difendere intera , ancor più difficile 
a bene ufarla . Che fe , come in tutte le più per- 
fette umane cofe addiviene , n* è il dolce dall'ama- 
ro, e '1 bene dal mal temperato , che altro fi po- 
tea meglio per voi bramare fuor che , fotto il la- 
drocinio di Santa Chiefa, viver potette de* pre- 
ziosi voftri Privilegi ficuri , dalle voftre calamità 
follevati ? E di che adunque più poteva amarvi il 
Cielo, che donarvi un Principe nato illuftre vo- 
ftro Cittadino , il qual molto v' ami , e molto po(Ta 
moftrarvi amore? il qual mentre che la Grandez- 
za, e la Gloria del Sacro fuo Principato corona, 
ed efalta , debba nel tempo medefimo la concor- 
dia , le arti , la pubblica tranquillità , V ottimo vo- 
ftro reggimento > in breve tutti i vantaggi de' fuoi , 
e voftri Cittadini proccurare, ampliare, difende- 
re , foftenere ? Or fe quefta fi è la piti cara vo- 
ftra fperanza , e la giufta cagion di tanta allegrez- 
za neir Efaltazione di Benedetto, non è a me 
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cara, e giufta cagione di rallegrarmene con effo 
voi ? E che nel cantare Inno di ringraziamento 
all' Altiffimo per tanto eletta beneficenza , fiano 
le voftre voci, e le mie da (Incero giubbilo mof- 
fe , e animate ? le voftre , perchè in quefta Efalta- 
zione ogni voftro ben fi riftringc, le mie, perchè 
il ben voftro fi dee in conto avere niente meo- 
che di noltro: fe punto può gratitudine in tutti 
noi della Compagnia, là quale, vaglia pure il 
vero, poche altre Città annovera fue a Bologna 
uguali Benefattrici . Nè leggier fatica ella è fiata 
*per me il raffrenar per alquanto fpazio di tempo 
la piena del noftro gaudio così, che affai innanzi 
non prorompefle pel mio parlare. Ma e non do* 
veafi egli per me lafciar luogo ad altre più de- 
gne voci , il cui fiiono potea meglio alla univer- 
(ale Elultazion convenire , e fopratenermi fino 
allora , che alquanto stepidito il focofiffimo im- 
peto di quella prima popolar allegrezza , col rin- 
novellarne oggi la rimembranza della bella cagio- 
ne , a nuovo fcfteggiar lo infiammarti ? Senza che 
a grandiffimo prò è tornato il mio fopraftar per al- 
cuni meli a parlarvi , o Uditori . Le comuni (pe- 
ranze d* un ottimo Pontificato già più non fi vo- 
gliono chiamare fperanze fole* già mettono il fio- 
re > già per gran parte legano in frutto 5 già alla 
conceputa afpettazione rifponde l'ottimo Principe, 
e Padre del Popol Criftiano. Quello è, che pa- 
fee, a confiderarlo, di piacer tutto nuovo l'animo 
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noftro -, quefto che luce e pefo accrefcc ali* odier- 
~ no mio ragionamento > quefto è , che io non- 
avrei , affrettando , raccolto frutto , per voi , e per 
me d* altiffima confolazione . Ma così per V appun- 
to dovea , Afcoltatori , venire da una Elezione , 
che opera fu della mano di Dio > di quel Dio 
( permettetemi , che io incominci a parlar con le for- 
inole delle facre Carte > dacché io parlo davanti 
a' facrati Altari, nei tempo del divin Sagrificio , 
d' un Perfonaggio (opra qualunque altro augufto , 
c divino; circoltanze tutte , che renderebbono qual- 
fivoglia altro parlare fconvenevole , e difacconcio ) 
di quel Dio , io ripiglio , per cui fe regnano i Re , (a) 
comandano i Principi , e i portenti giudicano dirit- 
tamente, via più il fanno i Principi del Popol fuo. 
Iddio al Pontificato preparò Prospero Lamberti» 
ni , Iddio lo elette . Preparollo con tutti que* natu- 
rali, e fuperni doni, che furono da Prospero fe- 
delmente coltivati fino da' fiioi più teneri anni. 
Iddio lo elefle per quel maravigliofo modo, che 
a tanto apparecchiamento fi conveniva , e a tanta 
coltura. Benedetto Decimoquarto fi fu però quel 
Sacerdote fedele, [h) che Iddio dovea fufeitare in tem- 
pi sì bifognofi di tanto Pontefice . Egli quel Pafto- 
re formato fecondo il cuore di Dio , (c) che di Scien- 
za , e di Dottrina pafea il gregge di Gesù Crilto. 
Egli quell'Angelo degli Eferciti del Signore , (d) le 

cui 

* i. 

(a) Pro<v 8.i;. 15» [b) 1, B*g% 2»<V»3J* V.0 J e r « 3 » v * 1 S • 
{d) Mal. i. t. 7» 
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cui labbra Sacerdotali cuftodifeon la fcienza , o 
per la Scienza de* Santi guida all'eterno Regno. 
Efultianne adunque, Afcoltatori > che fe mai ci fu 
e tempo , e cagion di farlo , quefto è deflo : eful- 
tianne in quel Dio, che a noi lo diede per tanto 
bene univerfal di tutta la Chiefa , per tanto (ingo- 
iar bene della fua , e voftra Bologna . 

Se quanto gloriofa cofa ella è falire a'grandifc 
fimi onor della Chiefa, e gloriofiflTima poi al (om- 
ino , e fupremo infra eflTi , cioè il Romano Ponti- 
ficato > eh* è a dire al reggimento della Criftiani- 
tà tutta quanta , ond' è il Romano Pontefice Pa- 
llore univerfale, Padre, e Maeftro di tutti i Fe- 
deli , de' facri mifterj , e de' divini tefori fovrano 
difpenfatore > tanto non forte carico d* ineftimabil 
pefo , e anche agli angelici omeri fpaventofo , il far- 
ne le fefte grandi verfo chi fu a tanto onore le- 
vato, facile farebbe, e gioconda imprefa, come ad 
elfo ne farebbe folamente lieta , e feitofa la rimem- 
branza. Ma concioflìacofa che la follecitudine di 
tutte le Chiefe , la propagazion della Fede , lo efiir- 
pamento degli errori, il correggimento de* traviati 
coftumi, e quant' altro al divino Regno s'appar- 
tiene di GesùCrifto, ed a tutta la Crirtiana Repub- 
blica , debba effere del fommo Paftore perpetua cu- 
ra , dal qual parte niuna, comecché minima, non 
fi può trafandare in affare di tanta gravezza , e in 
obbietto di tanta difficultà 3 egli non è , Ascolta- 
tori , da maravigliare, fe poiché altri fi vide iru 
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queir altiflìmo grado di dignità collocato, ben fo- 
vente anzi dolgafi del gran pefo , che allegrifi del 
grande onor dell* Apposolato. Quinci fe veruna 
giulta confolazione può V aflFannofa follecitudin^ 
temperar dell* animo affaticato fotto V alto fafeio di 
tante ftrettiflTime obbligazioni , qual' altra debb* efTer 
mai fuori di quella , per cui il grande Appoftolo (a) 
delle Genti racconciava fe fletto , ammonendo al- 
trui: non doverfi neflfuno a quell'onore innalzar 
di per fe, ma dovervi effcr da Dio, ficcome fu 
Aronne, chiamato. Che fe Uomo alcuno potè mai 
di quefta (incera confolazion confortarli , egli è 
fenza fallo Benedetto Decimoquarto. Perciocché 
per quanto la rara modeftia dell'animo fuo gli ten- 
ga velate tutte quelle eccellenti parti a gran Papa 
richielte, le quali gli aperfero la via al fommo 
Pontificato , e fole elle V aperfero > a ogni modo non 
può così nafcondergli quel maravigliofo ordine di 
Provvidenza celefte, che al facro Triregno il gui- 
dò , e guidatolo degno moftrollo d' eflervi perve- 
nuto . Or quefto , Ascoltatori , che cagione è a lui 
di conforto, è parimenti d'ammirazione per noi, 
e fia fonte di pura lode , e tanto verace , quanto 
ad ogni uomo nota, che lui conofce. 

Miri pure Benedetto dalla gloriola altezza del 
monte fanto di Sion , {b) fopra cui fu da Dio Prin- 
cipe della fua Chiefa conltituito, miri alle radici 
del 

{a) Nec q/iifquam fumit fibi honorem , fed qui wocatur 
à Deo tamquam Aaron . Ad Heb. 5. v. 4. (b) Pfal. 2. «v. 6. 
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• del monte fteflb , dalle quali mofle , e s* alzò i 
quali angufti , erti , e difagiati fentieri vede d* aver 
battuto da* fuoi più verdi anni , che foglion pur ef» 
fere per tanti , e tanti ali' ozio , e ad occupazioni 
peggiór dell'ozio rinvolti, e addormenrati : lan- 
ciarli a quelle inconfiderate , e tortuofe vie, che al 
precipizio fofpingono, eziandio con piacer di chi 
vi trabocca; allignarvi le giovanili lufinghe quafi 
mal nate erbe , che foffocano i naturali , e fuperni 
doni da Dio fparfivi , e dalla cortefe natura : difor- 
dini tollerati nella più acerba età , perchè fi cftima , 
che ad età più matura o rifeccano di per fe, o 
per man più virile cadon recifi . Di cosi fatte va- 
ne cupidità mai non pullularono in Prospero gio- 
vanetto : il fervor della età , il vivace ingegno , la 
pronta mente , e d' ogni gran cofa capevole , V ardor 
della lode pofta in lodevoli opere, che furono nell* 
intendimento divino (a) i principj della buona via a 
Prospero additata, tutto incitò e rivolfe alla lun- 
ga, e fpinofa carriera degli ottimi Itudj: qui egli 
giorno , e notte fudò , faticò , fi ritenne : qui conlu- 
mò il fiore degli anni fuoi > di quegli anni miglio- 
ri , il cui pregio non fi conofee , fe non allora che , 
con tardo , e infruttuofo lamento, fi deplorano feia- 
lacquati, e perduti . Il primo, che per le iftorie fi 
fappia vincitor della prima gioftra in Bologna (b) 
corfa , a' tempi dell' Imperatore Corrado , fi fu un 
Egano Lambertino antenato di Benedetto. Ma 

A 6 que- 

(*) Fro<v. i6, V. 5. (bj Vizani IJl. di Boi. /. 2. anno 1 147. 
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quefto domeftico vanto , che Y amichiti ad altrui 
inoltrava dello fplendido legnaggio de' Lambertini , 
moftrò al tardo Nepote efempio , e incitamento , 
onde dovefle un giorno più da lui folo luce , e fama 
ridondar ne* maggiori fuoi , che da tutti loro infic- 
ine in lui non ne ridondale : altro fi fu l'arringo, 
altro il campo , altra la meta del corfo fuo : egli 
Tempre innanzi ftendendofi coli' Appoftolo nel ra- 
ticofo corfo Ecclefiaftico, ai deftinato fegno della 
fuperna vocazione anelò fenza pofa , ne triegua . 
Molto gli fi rendette , non ha dubbio , la fatica 
de' lunghi , e continui Itudj più lieve, ed eziandio 
talor dilettofa, dalla facilità dell'apprendere ogni 
gran cofa, dalla fermezza del ritenere l'apprefo, 
dallo fvegliato, ed acuto ingegno, e chiariflìmos 
raro dono di natura, al quale niente innanzi non 
paravafi di così faticofo , che a rilevamelo gli pe- 
faffej niente di si intralciato, i cui nodi acutamente 
cercandone , gì' impacciati fili foavemente non di- 
ftrigaflej niente di così auftero, cui di certa non 
fapetre natia grazia condire diferctamente , la qua- 
le fenza o fvilire la gravità della materia , o fner- 
bare la forza delle ragioni , piacelfe anche a que' tri- 
tìi ingegni , a' quali non piace fe non fe ciò , eh' 
eglino s avvifano di potere * niente di sì caligino- 
fo, cui non fapefie per chiara dottrina fparfa di 
opportuna erudizione , non a mera pompa raccol- 
ta , e affoltata , illuminar difeorrendo . Tutto ciò io 
dico menomava 1* afprezza del viaggio nell' orri- 
do 
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do, c fpinofo cammin delle lettere, a cui fi die- 
de . Nondimeno penfate voi , che fenza gran con- 
tenzione di mente , e infleflibile feverità di vita , 
potette Prospero giugnere a tanto faper, che pur 
Teppe ? Ma e per qual ragione eilimate voi , che 
in tanti premj della dottrina , in tanta lode de' dot- 
ti , in tanti vantaggi , e onori propofti loro sì po- 
chi gli confeguifcano, meno per avventura, acuì 
fi debban per merito ? Eh che non per i dolci fonni y 
e dilicati ripofi fi puote il conofcimento acquifta- 
re della fapienza : che fi voglion anzi troncar tutti 
quafi i follazzi del vivere, lo ftudio intralafciar 
del piacere , i frequenti conviti , e giuochi , e *1 dol- 
ce converfar con chi niente diletta di fodo , e di fu- 
ftanziofo , quafi quafi anche i convenevoli refpiri , e 
neceffarj nitori della lunga fatica , e noja fi debbon 
fottrarre, o dimenticare . Quefto è ciò, che dallo 
ftudio fpaventa V età giovanile , non che o agli Uo- 
mini gì* ingegni, o agi' ingegni manchino i Colti- 
vatori. Quinci alcun ritrpvarfi di tal robuftezza 
d' animo , di così fatta indole di virtù , e tempe- 
ranza, che tutto il corfo della fua vita in perpetua 
fatica di corpo , e contenzion di mente trapaffì j 
che quello, di che fon vaghi i fuoi coetanei , ed 
uguali abborrifca , e rifiuti , nè altro appetifca fe 
non fe ciò , che vegga accoppiato a decoro , e a^ 
lode , quegli per verità è un nuovo giovane , e uo- 
mo , è fopra tutto un Ecclefiaftico vero , è un Pro- 
spero Lambertini. Egli per eccellente natura na- 
to 
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to agli ftudj , c per faggia clezion datofi alla Ec- 
clefiaftica vita conobbe , affai per tempo , conob- 
be , che amendue richiedeffer da lui . Conobbe , 
che fe a chi tien le redini del fecolare governo è 
forfè permeila, e a* Cortigiani ancor fruttuofa^. 
T ignoranza del Principe > effa è fommamente biaff- 
mevole , e dannofa nell' Ecclefiaftico > che fe a que- 
gli il potere , e '1 diritto nell' armi , a quefti il Pa- 
trimonio della feienza debb* effer facra , e gelofa 
eredità de* lor Padri : e Padri furono que' fantiftìmi , 
e dottiflimi Vefcovi, i Grifoftomi, gli Atanagi , gli 
Agottini, i Gregorj, e tanti altri lumi immortali 
dell' Ecclefiaftica Gerarchia in pace , e propugnacoli 
in guerra : V uno e l'altro fingolarmente per quella 
divina feienza , di cui fono i Vefcovi lor fucceffori i 
depofitarj > nè efler poffono depofitarj , dove non ne 
fiano a un tempo ifteffo i poffeditori . 

Nè dico io per tutto ciò , che a bene adempier le 
parti d' ottimo Vefcovo, qual fu prima in Ancona, 
e appreffo in Bologna, Prospero Lambertini, 
neceffario fia tanto , quant* egli feppe , fapere > anzi 
vano , e profontuofo fperar farebbe molti di tanta 
attitudin forniti per le lettere , e quafi fuolo così feli- 
ce > ovvero di così faticofa , e cortame applicazione , 
per trar altrettanto frutto da fuolo così felice, quan- 
to ei ne traffe . Imperciocché il fapere di lui è faper 
Grande, non fapere da Grande. Voglio dire, che 
a gran Signori quefto incontra non fo fe vantaggio , 
o danno , che '1 poco , o 1 mediocre fi ha da effi 

per 
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per molto , o grandiflìmo > quafi non altramenti 
che alle monete , così al fenno , al valore, all' ac- 
corgimento , al fapere poteffero quella valuta , e 
quello fpaccio dare , che lor piaccia più : intanto- 
che quel che in altri apparirebbe o di fcarfo pefo , 
o di niuno , da effi, perchè porta V impronta loro, 
debba riceverli non pur come baftevole, ma come 
vantaggiato, e traboccante . Confonde affai volte o 
T adulazione , o la venerazione il Grande con la 
Grandezza, e Tuna prende in ifeambio dell'altro, 
come ogni cofa Grande ne* Grandi fia $ e abbia il 
pregio di quelle , che fono in alto levate con effo lo- 
ro , che , perciocché fi veggon da chi ftà al baffo , 
s' argomenta , che non debbano poter effere fe non 
Grandi. Titoli gloriofi di Vefcovo, di Principe, di 
Cardinale, di Papa, fe vagliono a far da più alto 
Solio vedere, e fplendere il (aperc di Benedetto, 
già non vagliono ad aggrandirlo • Separate , AfcoU 
tatori , la dignità dalla Perfona , io francamente af- 
fermo , eh* egli è gran Dotto nè più nè meno j che 
dalla fua dignità non è punto il fuo faper rialzato > fe 
non fe perciò che tanto fiipere a tanta dignità per 
T appunto fi confà , e conviene . A* fuoi libri io qui 
me ne richiamo a confermar quanto io dico, a que* 
libri , che fon nelle mani d' ogni colta , e dotta Per* 
fona , e faranno fino a che onore nel Mondo fia per 
le lettere , amore , e gloria pe* letterati : Or fiano 
quelle paftorali lettere da lui alla riformazion della 
voItraDiocefi indirizzate, ovver molto più i gran* 

di, 
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di , e molti volumi di quegli onori , per cui la Chic- 
fa i fervi , ed amici di Dio trapalati efalta fopra gli 
Altari. Qual ivi non riluce chiarezza di metodo, 
perizia d'antichità, conofcenza profonda di parec- 
chi facoltà, Giurifprudenza, Iftoria Ecclefiaftica, 
Controverfie , Filofofia , e ogni altra maniera di fa- 
cre , e profane letcere ? Che infinità di libri , e d'Au- 
tori d' ogni genere non ci fi veggono letti ? Che fini- 
tezza di documenti , che varietà di quiftioni a impa- 
rarli gioconde , a faper utiliffime ? quai fugofi ri- 
ftretti delle contrarie opinioni , e de' fatti antichi , c 
moderni con fottile difcernimento riferiti , e vagliati ? 
E non fembrano e(Ti quel volante volume [a) veduto 
già dal Profeta trafvolar a lontane parti > pattare i 
monti, pattare i mari, e quivi far maggiormente 
conofcere , in prima a Settarj , ( fe conofcere il vo- 
gliano ) quanto diligente cautela tenga la Chiefa Ro- 
mana nel fregiare coi fommi onori de' Santi i pii Uo- 
mini morti in grembo alla Fede fua ? Con qual forn- 
irlo rigore , con quale ineforabilc findacato eflk trita- 
mente ne efamini le lor virtù , e i lor coftumi , e la 
lor dottrina , e nulla meno il valor de* veri miracoli 
dagli Eterodoffi, odifcreduti, o derifi, perciò ap- 
punto > che di cosi fatta merce , della quale abbondò 
in ogni fecolo la vera Chiefa di Gesù Crifto , mai 
non videro a* lidi loro approdare ? Di qual beneficio 
non è , Afcoltatori , alla Chiefa ftato porre un tal 
Uomo , di cui , fe fi confiderà la veracità , ella è fom- 

ma, 

{a) Zach* 3. a». 1. 
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ma , fc la dignità , la più reverenda , fe la perizia , la 
più ifquifita , fe lo ftudio, il più indefeffo : por , dico , 
in chiariflima luce il principal fegno, e quafi la di- 
vifa, che dalle falfe Sette laChiefa vera diftingue, 
e nota : moftrar a chiunque cieco per indomabile 
oftinazione non fia, come irrepugnabilmente prò* 
vinfi operazioni miracolofe, quelle che comprovano 
la predicazione degli Apoftolici faoi Figliuoli, IaFe- 
de dell' Apoftolica Madre loro: e quinci la fantità 
degli uni , la verità dell' altra, e di tutti rialzano , c 
coronan la gloria. AppreflTo far agli firanj tutti co- 
nofeere che ci ha, la Dio mercè, in Italia Prelati, 
che fanno: che poflbno non pel palato altrui, ma 
pel proprio giudicar di chi fàppia, e che nel Tem* 
pio fanto di Dio non d* altro modo sfavillano per 
bella luce di fetenza , che faccia il Sole nel Cielo, 
dice il Savio Eccledaftico, (a) del gran Pontefice Si- 
mone figliuolo d' Onia parlando* Ed ora che Bene-* 
detto quafi Sole alzato al meriggio nel Vaticano 
diffonde per ogni parte i vivi raggr copioliflTimi del 
fuo fapere , ora che moftra per quale feofeefa via a 
tanta altezza montò, ed or finalmente, che per le 
fue parole graviffime ogni Ecclefiaftico infiamma 
air amore della fapienza , non poffiamo ragionevol- 
mente fperar ritornati i felicifTimi tempi del mento- 
vato Simon Pontefice , (b) ne cui giorni fgorgarono 

i poz- 

■ - ■ — ■ 

(a) Quajì fot refulgens , fic Hit refulfit in Temalo Dei r 
EccL 50. v. 7* (b) In diebus iffius emana'verunt pitti aqua- 
rum y er quaji mare imjkti funt fufra modani ♦ ibid. v*g. 
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i pozzi dell* acque vive, e quafi mare furono oltre 
modo ripieni? Perciocché fu* primi giorni del fuo 
Pontificato protetto innanzi a più , e più perfone, che 
T afcoltavano , che il folo ftudio , e il faper folo ter- 
rebbono preflo sè luogo d' ogni più autorevole com- 
mendazione , a innalzar altri , e promovergli alle fa- 
ere dignità della Chiefa , che gli sforniti d' un sì ne- 
ceflfario arredo giacerebbero fempre mai negletti , e 
dimenticati, e che da qualfivoglia più rimota, e 
ftrana parte del Mondo trarrebbe i dotti Ecclefiaftici 
alle Vefcovili Cattedre , comecché poco per altri 
pregio conofeiuti, o riputati da altrui . O voce degna 
di tanto Sacerdote! Voce che fola è maeftradi fapien- 
za per tutto il Mondo ! voce che a molti ne fchiudc 
i fonti , con folo accennare ad efli ! voce ch'è ella me- 
defima fontana di vita (a) a quanti Padri di vera vita 
faranno a'popoli per loro (ratificati, e ravvivati a vita 
celefte ! Imperciocché effa é, Afcoltatori , la fapienza 
maeftra della vita, luce della mente , fignora degli 
umani animi , della Religione cuftode , nodrice del- 
la pietà , interprete de* divini Voleri , che al facro 
Paltor difeuopre le obbligazioni, e la gravità deli* 
incarico , di cui è gravato > avvifandolo della fua di- 
gnità, avvifalo del come foftcncrla con zelo, con vi-» 
gilanza , e con tutte quell' altre parti , che da lui af- 
pettan gli uomini , e vuole Iddio . Quefto è divenir 
Paftore fecondo il cuore di Dio , il qual di feienza, 
e dottrina pafea le pecorelle di Gesù Crifto . 

Tale 

(tf) Confìlium illius fons vita fermane t . Eccl. 21. v. 16* 
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Tale Prospero Lambertini fi fu per quell'alto 
fapere , onde lo arricchì (a) Iddio Signor della fcien- 
za , (b) quafi vafo di folido , e fino oro d* ogni più ca- 
ra , e preziofa pietra guernito , il cui miglior pregio 
non è fplendere , ma giovare . Sapere , che pofclo in 
acconcio di trattare , e i nodi appianar de'negozj, per 
intralciati che foffero, e difficultofi, come fpinofe 
verghe, che altri a ripulire, e raddirizzar non fi fa, 
perchè le punture ne teme , e '1 lato ne ignora da ma- 
neggiarle con deftrezza, e felicità. Egli feppe in 
mille occorrenze fpedirgli , fenza che o i diritti della 
cofeienza fe ne richiamaffero , o le contrarie volontà 
degli Uomini lungamente fi ardiflfero di refiftere. 
Facile a concedere , e a compiacere anche alle più 
ardue inchiefte , perchè i confini del giufto , e lecito 
fapeva , e avvifava perfettamente : onde alla cofeien- 
za ferbando inviolate le fue ragioni , le fue ancora 
ferbava al piacere , o comodo , o vantaggio de* Chie- 
ditori , o confentendo in quel che per lui fi potefle , 
o bene indirizzandogli , dove dall' altrui volontà 
V ufeimento dell' affar dipendefTe. Quanto poi al 
piegar le altrui volontà a ciò , a che contra dover ri- 
pugnavano , chi mai ebbe talento di farlo meglio di 
lui ? 11 fuo fapere armando di quella forza , la quale 
eloquenza fi chiama > eh* è a dire , fapienza, che par- 
la copiolamente ; col faper V intelletto rifehiara e ftri- 
gne j con la copia del dire doma , e fottomette la 

vo- 

(a) Deus fcientiarum Dominus (b) Quafi *vas auri foli* 
ium > ornatum orniti lapide pretiofo • Eccl, 50. v. 10. 
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volontà : non altramenti di altero fiume reale , che 
ponti , e argini , e checche altro fra via gli fi frappon- 
ga , fdegna , urta , rovefcia , e feco invincibilmente 
rapifcc , e traggc . Sallo una voftra Terra (a) non 
molto quinci lontana, che forfè farebbe al prefentc 
cenere , e nudo campo , fe il buon fuo Vefcovo , e 
voftro non s' interponeva a placare , ed eftinguere il 
fuoco della militar collera , non fo fe a ragione , o a 
torto, infiammatali nel paflaggio di bellicofe fqua- 
dre, tanto più al nuocer precipitofe, quanto fi ten-. 
gon più offefe, e più poderofe fi veggono a vendica- 
re le offefe . (è) Chi non pensò , leggendo la lettera per 
lui fcritta al Capitano di quelle irritate genti , di udir 
per T appunto un Ambrogio Vefcovo di Milano , al- 
lorché a placar Valentiniano il Vecchio s indirizzò > 
ovver un Flaviano Vefcovo d' Antiochia , che con 
pari eloquenza , e pari fucceffo con Orazion rappor- 
tata , o più tofto ( ficcome io penfo ) diftefit dall' 
eloquenti/fimo Boccadoro, frenò, e fpenfe Tacce- 
fiflimo fdegno pur del Vecchio Imperador Teodo- 
fio , che ltragi , e difertamenti minacciava a quella 
grande Metropoli > e funne per quella facondiflì- 
ma Orazion fialtornato . CeiTc all' eloquenza di 
Prospero il furore dell' armi j pace, e ferenità 
fottentrò alla turbazione, e al nembo che fopra- 

ftava : 

'(a) Pianoro . (b) Fu adoperato a trattar quel diffidi nego- 
zio a 'voce il Sig. Senatore Conte Filippo Aldrowandi , // q na- 
ie colla fua e prudenza , ed efficacia concorfe affai al felice 
riufeimento di ejfo • 
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flava : tanto può difarmato fapere fopra armato o 
valore, o fdegno. Ma più che della militar ira 
fu, a mio avvifo, maravigliofo il trionfar di quell* 
oftinato malfattore , al qual poche ore rimanendo 
oggimai di vita terrena al patibolo condannata , 
ali* eterna non voleva per modo alcuno porre ri- 
paro . Ciò udito Prospero vi fi recò, lo intene- 
rì , lo punfe , lo convertì , al fupplicio accompa- 
gnollo egli medefimo : quivi il confortò con pa- 
terna amorevolezza, e in fronte baciatolo, lafciollo 
meno pallido in volto , e malinconiofo , perchè ab- 
bandonato alle braccia dell'umana Giuftizia, che 
tranquillo , e pien di fiducia nel cuore , perchè tutto 
nel fen gittatofi della divina Mifericordia . 

Beate quelle Città, alle quali è un così fatto 
Paftor conceduto per ineftimabil dono del fommo 
Pallore , e Vefcovo di tutte Y anime ! (a) O te mille , 
e mille volte avventurofa , Bologna miai che di te 
io parlo fingolarmente , perchè in te io parlo , af- 
finchè tu renda teftimonianza d' immacolata verità 
al mio ragionare. Dimmi tu fe un Uomo così allo 
ftudio accoftumato da giovanetto , e tanto dell* ozio 
fonnacchiofo , e della lenta pigrizia nimico , quanto 
dell' induftriofa fatica amante , non era nato 
quello fpiritual reggimento dell'anime, del quale 
freno è , e chiave la feienza , ad eterna loro felicità ? 
In fatti polliamo noi immaginar zelo più del fuo 
infaticabile , onde a quefto eletto campo Evange- 
lieo 

{a) u Tetri 2. i/. 25. 
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lieo tutto fi volfe, e inchinò , fenza mai F occhio 
divertir dall'aratro , fenza interromperne mai il fol- 
co, fenza confentirfi nè ripofo, nè agio > ma ri- 
cercare , difaminare , inveftigar fottilmente quanto 
di foinofo, di lontano, d' indocile terreno fi ritro- 
vale , ftendere la mano fua alla coltura di elfo 
nella man di perito coltivatore? Quella come la 
più grave cura ddla fua Paftorale follecicudine , 
di quanto penfier gli fu , di quanto inftancabile 
diligenza continova ? Dal primo romper dell' alba , 
anzi fovente da molto innanii , fino a meriggio , 
e dopo affifofi a frugai menfa con ancor più fru- 
gale , e frettolofo riltoro , torto , fenz' altro refptro 
nè interrompimento , reftituirfi per le quattro, le 
cinque, le fei ore, e talora più alla graviffima, 
e poco meno che cotidiana fatica dello efaminare 
i prefentati o a Miniftri della Sagramental Con- 
fezione, o a Parrocchiani delle Chiefe i e quivi 
con infinita pazienza foftenere quando V imperi- 
zia , quando la rozzezza d' alcun fra loro , e fem- 
pre T arida noja di quelle innumerabili volte ri- 
petute interrogazioni , e rifpofte ? Che fe al timore 
infpirato dalla fua dignità accoppiandoli V infpirato 
dal fuo fapere, n' era in non pochi la turbazion 
non leggiere , conrf egli luce diffondendo fulle pro- 
porte materie, del fapere valevafi a render meno 
terribile la dignità ; sì agevolandone le rifpofte , che 
in lui amafTero un Paltore zelante, e ammiraflero 
un Paftor dotto > non isbigottilfero quali a cenfor 

feve- 
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fcvero , o a Giudice , più del giufto , agro , ed inefo- 
rabile Le riprenfioni , delle quali alcuna volta Tar- 
mò il fuo zelo , non furono al fine di quell'amorevole 
condifeendenza temperate , che le folgori flette cam- 
biava in pioggia (a) di conforto infieme , e di giuft'a 
paftoral provvidenza? Con ciò gli venne fatto di ob- 
bliar quafi il corfo (b) de giorni fuoi , tal ricolfe dalle 
fparfe fatiche , nella cultura della fua Diocefi , frutto 
per fe di confolazione , pel fuo Popolo di falute . Nè 
ciò folo alle più piane parti , e felici , ma alle più mon- 
tagnofe , ed inacceflibili , dove tanto e(Ter fuole il 
campo per fua natura Aerile , ed afpro , come fcarfo , 
edifadatto il coltivatore. Il vider pure quelle afpre 
pendici non perdonare nè alla non poca età , nè ai 
molto difagio , nè a quella preziofa fua vita , verfo cui 
tanto era egli fpenfierato , quanto vegliante il Cielo 
a ferbarla per riempiere il più augufto Trono dell' 
Univerfo . Videro , dove non poteafi per giumento 
reflun falire, falir nondimeno il buon loro Pa flo- 
re , e quivi le fparfe, e rade fue Pecorelle vifita- 
re , pafeere , confolar , provvedere. Che fe (al dir 
de' Proverbj ) T allegro volto del Principe (c) è del 
Suddito vita, e la fua clemenza non altramenti, 
che ferotina pioggia, che farà a quelle femplici, 
c buone anime flato il volto , e le amorevoli pa- 
role d'un Principe, che tutto fpogliando il Prin- 
cipefeo contegno , fol Padre , e amoro(a nodrice 
mottravafi a loro folle vamento ? Efultarono (d) fen- 

za 
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za fallo , ficcome arieti , i monti , e i colli , ficcome 
agnelli, perchè la rugiada fopr* elfi difeefa fu (fe- 
condo la belliffima formola d* Ifaia ) (a) rugiada di 
luce > che tutta a vea della luce la letizia , la foavità , 
il calore, l'efficacia, la fecondità, non l 9 oleari- 
ti, o la procella dell'altre piogge. 

Confolazione , e beneficio lor rinnovato altre vol- 
te per que' fervidi Miflionarj da lui fpediti , i quali 
del fuo zelo fteflfo animati, e quali nuvoli levati in al- 
to ogni cofa innaffiarono di falutevol dottrina. Intra 
gli altri perciò adoperati , non ifdegnò egli di valer- 
li , come in più altre cofe , ancora degli Apollolici 
Operaj dell' Ordin noftro . Ed è ben giufto , Afcol- 
tatori , che in quefto giorno di tanta lolennità , riluo- 
ni perla mia lingua la voce della comun noftra e gra- 
titudine, ed allegrezza > e dacché Benedetto poco 
appreflo alla fua Esitazione , con parole tanto auto- 
revoli per la novella fua dignità , quanto fincere per 
l' antico collume fuo , ha fopra noi i fuoi fenfi mani- 
fcftato , vaglia in luogo d' altra riconofeenza , ciò che 
per noi folo fi può , la confeffione d* un debito fempi- 
terno . E a dir vero , quando ben anche il fingolar 
nottro voto d' obbedienza al Romano Pontefice, 
non iftrigneffe, come ne llrignc, gli allievi della 
Compagnia , a moltrarglifi in fingolar maniera affet- 
fettuofi Figliuoli , e Sudditi reverenti , non ci batteria 
egli a ciò l'elfer lui nato di quella inclita Patria, di 
cui quanti furono Papi , dappoiché al Mondo è la 
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Compagnia , in guifa la favorirono , ed ebber cara , 
che le faranno ognora obbietto di gratiflìma tenerez- 
za, e d' immortai ricordanza? Nomi celebratami 
di Pio Quinto, e de* due Gregorj Terzo , e Quin- 
todecimo , nomi ci fono nullamen che di veri Padri 
della Compagnia ; i quali tenera la nodrirono, e 
raflfodarono , impugnata la coprirono coir impene- 
trabile feudo della Grazia Pontificale, dell' immen- 
fa loro autorità ufarono per (ottenerla , del credito 
per accreditarla, dell'amore per colmarla di be- 
neficj : amore , il qual fembra , che i Pontefici Bo- 
lognefi, gli uni agli altri in eredità lafciaflTero , che 
mal fi potrebbe per noi decidere , qual fra loro fi 
vantaggiafle nell' amarla, e beneficarla. Padri, e 
Fratelli miei , che qui m' afcoltate , non vi fentite 
voi a quefte parole mie balzare nel petto il cuore 
per giubbilo, confederando, che fe Benedetto 
Decimoquarto è lor fomigliante per la chiarezza 
del fangue, per 1* ampiezza dello 2elo , per l'emi- 
nenza della dottrina , per la medelì mezza della Pa- 
tria, e per tutte V altre più preclare doti 5 è, e 
farà nulla meno per V amore , e per la protezione 
ali' Ordine voftro ? E quante volte ( voi lo fapete , 
t io bramerei, che qui potette alzare la voce, e 
fo che formerefte un coro di voci confonantiflìme , 
a raffermar quant* io dico ) quante volte fu dolce 
foggetto de' famigliari noftri ragionamenti il zelo, 
la bontà, la dottrina di Benedetto? quelfuosì 
facile ammettere ogni Perfona a colloquio, fenza 
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che bifognafle però rompere per mezzo ali' afte , 
o atterrare la fitta, e fpinofa fiepe de' Tempre più , 
che il Padrone non è , difficili Cortigiani : quel 
fuo sì alto difintereflfe , iper cui le più volgari mo- 
nete appena gli furon mai note; quella fua sì ma- 
gnifica Religione , per cui a sè ritogliendo avara- 
mente quanto potea , a Dio donavalo , alle Chiefc$ 
a' poveri , a luoghi Pii con tanta liberalità , che più , 
fenza vizio di prodigo , non potrebbe . Magnificenza 
a tanto onore tornata del noftro Patriarca fantiffimo 
Ignazio , il cui preziofo Altare da lui novellamente 
di fini marmi , e di eccellente dipintura nella fua fteflfa 
augufta Cattedrale arricchito > qualunque volta il 
veggiamo, non ci fa manifefto, quanto ami i Figliuoli 
colui, che tanto ne onora il Padre? Ma che accade 
raccoglierlo ragionando ? E figliuoli non fon d'Igna- 
zio Luigi Gonzaga, e Giovan Francefco Regis, in 
grand imma parte , per opra fua , pervenuti nella 
Chiefa a folenniflìmi onor de* Santi ? Che poi fentiflfe 
degli fpirituali Efercizj, che sì promolfe, delle pie 
noftre Congregazioni , che tanto ognor commendò 9 
a me luogo non fa di ridirlo , quanto abbaftanza voi 
da coloro il fapete, che da lui ftefio 1' udirono* 
Adunque e quella dolce neceffità , che gli animi lega 
ad amare Uom virtuofo , e Uomo benefattore , e la 
Patria , e i coftumi , e la dignità a lui comuni con 
così egregi noftri Benefattori , crefeendo in noi verfo 
lui riverenza, non crefeono eziandio amore? Ma 
tutto quello peròaggiugncndo all'amor fuo verfo noi 
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non ravviva in noi la ficura fperanza della paterna 
fua Protezion validiflìma ? E ora che fiede al gover- 
no di tutta la Chiefa j ora che quafi da altiflima vigi- 
lia fcuopre , e conofee la terra tutta , e fopra eflfa fpar- 
fa la Compagnia , e ficcome intefa per debito del fuo 
Iftituto a procacciar la falute dell'Anime per barba- 
re, per falvatiche, efeoftumate, e infedeli che fia- 
no , e oltre , per così dire , le vie del Sole , e dell'an- 
no , la vede affaticata , e di Apoftolico fudore afper- 
fa > così bifognofa dell* Apoftolico braccio del Vica- 
rio di Gesù Crifto ad a jutarne le Opere , a proteg- 
gerne gli Operaj, a darle lena, e coraggio grande, 
affine di (ottenere , come Ella pur dee , e come , la 
Dio mercè, ha adoperato fino al prefente, la Fede, 
i Diritti , T Autorità, le Decifioni della Sedia Apo- 
ftolica , maflìmamente contro a que' ribelli, e odi- 
nati nemici d' effa, che le dichiararono implacabile 
guerra eterna . Gloriafi la Compagnia eflTcre flato fuo 
immutabil deftino, che in quefti ultimi dugento an- 
ni, niuna Setta d* Eretici abbia nimicizia profetata 
alla Chiefa Romana , che nel tempo ftefib non abbia 
guerra 'intimata a noi > che le frecce da lor lancia- 
te a trafiggere la podeftà de' Vicarj di Crifto , 
abbiano ad erta partati i fianchi, e onoratala di 
gloriofe ferite, e moftrato con ciò, che cofa buo- 
na fi è quella, che fi merita T ineftinguibile odio 
loro : quando delle due Y una odiar non pof- 
fono, e V altra amare. Tutto quefto troppo be* 
ne conofee, e fa Benedetto . Sa, che quanto fin 
r- - B 2 ora 
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ora adoperò quella minima Religione a bene dell* 
anime , e ad onor della Sedia Apoftolica , ( le glorio* 
fe orme feguendo dell* altre più antiche , ed illuftri , 
che la precedono ) , tutto fece pel vigore fommini- 
ftratolc , per V a juto , per la grazia , per la prote- 
zione de* Vicarj di Gesù Crifto. Veggano al pre- 
fente i figliuoli d'efla di queir augufto Carattere 
riveftito un Pontefice tale , da cui poflbno per lor 
ragione fperare appoggio \ quando ( dalle immor- 
tali opere del zelo di lui ) , nè più ardente per la 
falute dell' anime , nè più inchinato a favore di 
chi abbia alla falute dell* anime le vigilie , i fudo- 
ri | il fangue , la vita confacrata , non potea Iddio 
dare Pontefice alla fua Chiefa : a vederne per ogni 
parte rigermogliar frutti degni di quella fanta, e 
divina Legge, di cui è Cuftode, e di quel fanto, 
c divino Legislatore, di cui Vicario è, e afpira 
d' effer Imitatore • 

Che la fola opinione, per ricondurci ali* intento 
noftro , la fola opinione di tante fue egregie doti le 
ali a' fianchi , Ascoltatori , gli pofe , per forvolare a 
cotanta altezza , quanta veggiamo > la fola fama d'in- 
tera vita, di profonda dottrina, d* infaticabile zelo , 
di veramente Ecclefiaftici coftumi. ConciofTiacofa- 
chè a che altro mai fi può attribuire la fua Efalta- 
zione al fommo Pontificato ? Forfè alla commenda- 
zion de' Maggiori fuoi,fplendidi , noi niego , fino ab 
antico ? Ma ben fi fa , troppo gran fatto elfere da pri- 
vato cittadino di patria, quanto fi voglia illuftre, 
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fòlire a fommo Principe della Chiefa di Dio , per 
merito de* natali > il qualè Tempre il minor pregio, 
che diftingua i Padri del Collegio Apoftolico , al- 
lorché poggiano a queir altiflìmo grado . Forfè alle 
fafeinatrici lufinghe delle ricchezze ? Ma chi mai più 
di Prospero le (prezzò? fe que* pochi argenti me- 
defimi , che fervivano alla fua Perfona avea già di- 
liberato ( e ne ho teftimonio di fede degno , il qual 
da Lui Cardinale V udì ) di trafmutargli ben pre- 
tto ad arredi del facro Altare : fe fu fuo famigliar 
detto vero infieme , ed acuto, che ficcome fi è 
vergogna di Mercatante fallito morire , così è d* Ec- 
clehaftico morir ricco. Forfè alla interceflfion de* 
-poflenti ? Ma. chi mai meglio di lui dimoftrò d'ek 
fer certo , che T Ecclefiaftico Principe più da quelli 
jifcuote offervanza , e rifpetto , che meno fi ravvi- 
luppa nelle brighe di quel Regno, che è Regno 
di Mondo diverfiflìrao dal Regno di Gesù Criito? 
Forfè all' aura dei favor popolare , vano , e leggier 
teftimonio di vero merito , allorché è folo ? ovvero 
alle ancora più vane arti , e leggiere , anzi abjet- 
te, e fervili dell'adulare, del condifeendere , dei 
raggirare i meno avveduti , e fagaci : opera di fro- 
dolente animo , e di fievole , il qual non fente in 
fe nerbo di merito per falire* artificj di mente in- 
gannatrice , la qual prefiimc di più fapere, eh' altri 
non fappia, e lovente ingannata , perchè nelle reti 
tefe ad -altrui s' impaccia ella fteffa, e cade me- 
fchinamente? Ma oltre che così fatti artificj va- 
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gtiono folamcntc pretto la moltitudine imperita , la 
quale adefear vi filafeia, non mai poflbno in quei 
facro, e graviflimo Senato valerci fari mai Uo- 
mo di più fchietti modi , e (inceri , più fohivo di 
cotaH artificj, perchè più <lair tifargli lontano, o 
più tofto dal pur conofcergli, per non gii avere 
ufati giammai ? Uomo , a cui fi poffa con più ragio- 
ne appropriare il beli' elogio a Levi da Dio fteflTo 
fatto per bocca di Malachia, (a) che la legge della 
verità fu delle fue labbra la legge • Schiettezza cale , 
che preflfo chiunque ebbe la buona (brte di conofeer*. 
lo più intimamente , gli conciliò pieniflTima fede in 
quello ancora , eh' Egli affermafle di fe , non dica 
in propria lode parlando : v perciocché rado farà tro- 
vare tanta moderazion d' animo in canto fa pere, c 
tanta fortuna , cosi acerbo nimico dell* adulazione , 
come incapace di adular chi che fia : ma dimeftica- 
mente fcrivendo ad amica fua Perfona illuftrc , d' et 
fer montato al Trono Pontificio , fenza nè bramar- 
lo lui , nè penfarvi . Gran lode , e rariffima , Afcot- 
tatori , d' Uomo che tanto fappia , ignorare il meri- 
to proprio > maggior lode quella robafta parte dell' 
animo (prezzatrice magnanima delle vicende alle* 
grandiflìme Corti frequenti cotanto , così armare , e 
rafforzare contro le infedeltà parimenti , e i favori 
della fortuna, che quelle non tema , perchè quelli 

- , : . non 

(à) Lex *veritat$'f fuit in ore ejus , (fr iviqmitas non ejf 
inverni* in iabiis cj*s . Mal. 2. v. 6. 
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non appetifce: grandiflima poi , e incftimabil lode 
d* animo tutto ripofato , c tranquillo nelle difpofizio- 
ni della Provvidenza divina, la quale nel Mondo 
fcherza j e '1 cui fcherzare fi è gli ambiziofi difegnt 
degli Uomini fchernire, c travolgere, e per le me- 
desime vie guidargli a termine dirittamente contra- 
rio : ineftimabil lode , io ripiglio , il ripofo , e la 
tranquillità dello Spirito a tant* alto fegno reg- 
gere, e contenere, che nel gran Teatro, qual fi 
è un Conclave , egli ne pur penfaffe d' effer io* 
Vifta, non che di doverne riufeir con la prima 
palma. 

Difcorriamo fopra quefto anche per poca ora , 
Afcoltatori , che porta il pregio dell' Opera V in- 
tendere pienamente come io penfando meco me- 
defimo la difeorro. 11 Conclave fi è fenza niuna 
dubitazione, il più fplendido Senato dell'Univerfo, 
•e 1* Elezione del Papa il più grave, e diffidi pen- 
fiero di quegli fplendidiflìmi Senatori. Molte però, 
e grandi fono le virtù richiefte per farvi non chc-> 
chiara, ma pur folamente onorata comparfa. Le 
volgari , e comunali virtù ivi non anno luogo j pen» 
chè difpajono , e quafi s infofeano nella infinita luce 
delle perfette . Ivi trattali di un eguale farfi un Prin- 
cipe , che fiede aflbluto Signore degli Uomini tutti 
per lo fpiritual reggimento , e pel temporale d' un 
gran Principato , o più prefto Regno, Tafpirare a 
cui , come altri vi pofla giugnere , per la facra , e di- 
vina cofa , eh' egli è , può a umano (pirico condona- 
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bile , e a zelante parere eziandio lodevole rapidità , 
e ardire . D* altra parte l' urna miniftra della tacita 
libertà agita , e vaglia i coftumi non meno che ì no-» 
mi di que' cofpicui Perfonaggi . Qual perfona deb* 
bono però foftener gli Elettori , e chi elegger fi dee ? 
Quelli recarli all' elezione con Fede sì immacolata, 
con sì diritto giudizio , con intenzione sì facrofanta, 
come facrofanto fi è pure il grado , al qual debb* effe- 
re fortito lo eletto . Quefti del raarofo , e del fiotto 
delle varie onde , che qual d' uno , e qual d* altro la- 
to lo ripercuotono, riufcir con approvazione, e con 
grazia di tanti , e così varj per nazione , per indole , 
per intendimenti , per fini . Speffo un giorno , o una 
notte interpofta ogni cofa turba, e fcompiglia , leggier 
aura di non favorevol romore diffipa in un baleno 
1* opinion conceputa da alcuno , e dall' auge della 
fperanza il balza nell* abiffo dell' obblivione . Or 
nel divifato modo foftenere , talor per longhiffimo 
tempo , il Perfonaggio d' Uomo incorrotto , incolpa- 
bile , invitto contra la fperanza , e il timore , l' in- 
tereffe , e la cupidigia , e tutt' altre paffioni da Uo- 
mo , addomanda egli virtù o poche in numero , 
o in pefo leggieri ? o non è egli da Uomo tanto 
per virtù fopra il rimanente degli Uomini , quan- 
to lo fia per dignità? e tale apparire agli occhi 
d* ogni popolo, e di ciafcuna parte della terra, 
che fiffamente rifguarda ad effo ? Me fortunato, 
che di Benedetto parlandovi, poffo animofamcn- 
te per tutti i guadi inoltrarmi del paffato Concla- 
ve , 
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ve, e fenza timor di cieco fcoglio nertuno, dir 
con libera, c veriflima voce : Prospero Lamber- 
ti mi fu , ed apparve tale a qualunque più fottile , e 
perfpicace occhio , ed eziandio a più livido, e con* 
tegnofo . Ed oh tanta portedefli io qui forza , o fe- 
licità di ftile, quanta mi bifognerebbe per colorir 
ciò , che folo porto adombrar leggermente . Dirò 
in breve , che fomma apparve la dirittura del giu- 
dicio in Prospero Làmbertini , ifquifita V accor- 
tezza , la coftanza inflefiibile nel promuovere al 
Pontificato inclito Perfonaggio degnifsimo della fua 
eftimazione , come di quella di tanti grandifsimi 
Principi, di tanti gravifsimi Cardinali, pretto cui 
la capacità della mente, l'integrità della vita, la 
tranquillità del magnanimo fpirito, ed ogni altro 
più chiaro pregio il fecero del fornaio Sacerdozio 
degnifsimo riputare. Che fe non vi aggiunfe per 
tutto ciò, non è fe non preclarifsimo fuo vanta, 
che nella copia de' grandi Uomini , la qual ne ren- 
de difficile, e nodofa la fcelta , egli ftiraato forte 
meritevol d' eflcr trafcelto* che agiudicio del Cie- 
lo , fofle al Trono Pontificio portato il Tuo più fer- 
vido Promotore > e che finalmente fi conofeertè pel 
diverfo efercizio delle più ardue virtù, che nella 
miftica Scala (a) Angelo è nullameno chi feende , 
che Angelo fia , chi al più eccelfo grado ne fale , 
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Difsi , Afcoltatori , a giudlcio del Ciclo , impe- 
rocché egli è , fe in altre elezioni , via più in quella 
del Papa , improvvifo il piegar delle volontà da 
uno ad altro Soggetto : V urna contien le forti , 
ma Iddio (a) mirabilmente le tempra, e regge per 
modo , che vuol efTerne arbitro , e difpenfatore rico- 
nofeiuto . Tutti e fette i Figliuoli d' Ifai trapalarono 
innanzi di Samuello -, e fopra alcun d* efsi penfavafi 
il vecchio Padre, che dovefìe l'elezione, e V unzio- 
ne a Re d' Ifrael cadere : ma il Profeta (b) tutti avvi- 
fatigli in volto , non fermò fopra neflun di loro la 
fcelta y no , dilfe , alcun di quefti il Signor non elef- 
fe . Hai tu , Ifai , altro figliuol niuno ? Ecci , rifpo- 
fe Ifai , tra tutti il minor cf età , che pafee al campo 
la greggia . E tu , replicò il Profeta , manda per eC 
fo, e sì fallo venir qua tofto : Noi prima a definare 
non ci faremo, ch'egli qui fia con noi. Il giovin 
Davidde a nulla meno penlava, che a divenir Re in 
Ifraello, e nondimeno deffo fu pur l'eletto > deffo, 
come nella prefenza venne di Samuello, tofto con* 
facrato , e unto a Re , corona facendogli i non eletti 
fratelli i deffo fopra cui posò da quel giorno lo fpiri- 
to del Signore, il quale lo avea intra tutti a Pafto- 
re , non meno che a Re creato del Popol fuo . 
Cieche fono , Afcoltatori , le menti degli Uomini 
ad antiveder ciò, che da' loro configli dee riu- 

feir . 

(a) Sorte s mittuntur in Jinum , fed a Domino temperali- 
tur. Prov. 16. v. 33. (b) i.Reg. 16. ir. 7. 8. &feq. 
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(tir finalmente : ma Iddìo i ciechi configli degli 
Uomini guida per non fallaci vie a quel , eh' egli 
volle con fapientifsimo configlio eterno . Cornea 
avea Prospero Lambertini fermato, così moftrol- 
lo, e in poca ora lo volle immutabilmente lo elet- 
to : e il vollero pur gli Elettori tutti : non fapeafi 
propriamente chi il condottier fi fofle di quel fa- 
ero drappello > o , a dir più vero , fentiafi , che n era 
il divino Spirito folo , dalla cui forza fi conofeeano 
tutti eflfi agitati , e comprefi . Ed oh come fu Roma 
piena d' infinita allegrezza intefane la elezione ! Co- 
me ammirandovi per entro il dito di Dio, in Bene-* 
detto adorò lo Spirito Santo difeefovi a eleggerlo, 
e a riempirlo di fe ! Come le acclamazioni , e 1 fre- 
mer d* univerfal plaufo , e ftraordinario fecero a un 
tratto e agli Elettori dimenticare la lunga noja de' fei 
mefi trafeorfi , e tutti ringraziare rAltilfimo di quel* * 
la tanta dimora , che partorì sì gran bene alla Catto* 
lica Chiefa. Non fuvi chi fi ammirate quafi ad 
acerbo, e indebito frutto di tanta lunghezza, non 
Rivi chi tepidamente ( ficcome avviene in cofa fpia- 
-cevole, e inopinata) ne ricercaflfe il perchè: chi il 
perchè ne indovinale o nella ofeura volontà degli 
Uomini, o nella bizzarra, efallevole condizione, e 
nel quafi fortunofo giuoco decomizj : in fomma lo ri- 
guardale come uno di quegli avvenimenti , tutta la 
.cui cagione dell* accadere è V accadere fenza cagio- 
ne . Troppo nota erane anche a più ottufi la cagion 
vera. Chi moderato nell' adolefcenza, chiaro per 

dot» 



Digitized by Google 



dottrina, per dignità, per impieghi approvati da 
più Teveri giudicj, grati per Tuniverfal Beneficenza, 
fplendente di Porpora non ambiziofa , ma modefta , 
che alletta con la Bontà , non aliena col fallo , che 
non chiede per fe , ma adoprafi per altrui , è egli da 
ftupirne fe Iddio dal Ciel lo trafcelga , e gli Uomini 
alla fcelta del Cielo applaudano concordemente? 

Sì, Afcoltatori, V elezione di Benedetto par- 
ve voto di tutta Italia , la quale rariffime dimo- 
ftrazioni di cornuti giubbilo all' annunzio diedo 
di così faufta elezione . Ma io veggo te , o Bo- 
logna , defiderofa , che le altre lafciate , di te io 
ragioni • E ben tu tei meriti fopra ogni altra . Io 
veggoti quello fteffo ardore di vera allegrezza sfa- 
villare in volto alle mie parole, che già sfavillò 
alla prima novella in te fparfa dell' efaltamcnto 
di Benedetto. Vidi io ftelfo, vidi allora il tuo 
popolo agitato quafi mare , che tutto ferve , per 
ìmpeto di letizia tanto più cara , quanto afpettata 
meno > e meno afpettata , perciò appunto , eh' Ei 
per altrui perorava, e d'altra parte credeafi , che 
la fomma fua efficacia nel perfuadere dovelfe trion- 
far per altrui» e avrebbe , cred' io , ancor trionfa- 
to , fe alle fue parole non aveATe Benedetto op-» 
pofto oftacolo inoperabile , cioè il proprio meri- 
to, e la propria virtù > le quali cofe afpra guerra 
faceano alle fue parole , e diftruggevano , fenza-# 
lui avvedersne, ciò ch'egli intendea , parlando, 
di edificar^ . Nè già dee a verun parere ttupenda 
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cofa, che tu dello innalzamento al Papato d'un 
tuo Cittadino molto ti rallegrarti. Il fate altra* 
menti troppo alieno farebbe flato dall' umanità > 
non che da tuoi dolci coftumi , o Bologna miay 
e da quella materna pietà , con che ognor rifguar* 
dalli i figliuoli tuoi > e ciò maggiormente , che-» 
al tenero nome di madre , che già gli folti pel 
nafeimento, per la novella fua dignità, 1* offequio-» 
{o nome ti fi aggiunfe di fua figliuola . Ma ben- 
da ftupire egli è , che tutti gli ordini della Città 
in ciafeuno de' fuoi eguale fpieghino allegrezza , 
c magnificenza neldimoftrarla * come da ftupire^ 
«gli è, che un Cittadino a tutti piaccia fimilmen- 
te g\\ ordini della Città . Tale è grato all' ordii* 
Patrizio, ma noni parimenti all'ordine popolare: 
tal è alU ordine Popolare , ma non al Patrizio al- 
tresì . Fra Patrizj fteflì. chi molto teme , chi non 
ifpera nulla, e quinci. i varj intereflì , ed i varj 
affetti variamente movendo T animo di ciafeuno,' 
varie voci rifvegliano , non (èmpre di grato fuo^ 
no , per la Perfona cfaltata {opra quanto altri vo- 
leflfe , altri fpcraflfe. Che fu adunque, o Bologna, 
che tutti i tuoi Cittadini accordaffero nello itedb 
gaudio? Bollivano le tue contrade di popolo con- 
fufo, e mifto d' ogni £enere< di perfone jfu tutti i 
volti lampeggiava lo {ledo giubbilo, in tutte le^ 
lingue rifonava la medefima efultazione > nè ve- 
run avrebbe fe fteflb riputato di quefta ;fuà egre- 
gia Patria Cittadino, c Figliuolo, dove, non di* 
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co ftonafle dall' univerfal conferto di lodi , ma fa» 

10 folo nel comune fefteggiar fi taeeffc . Quefta è 
voce d' infallibil teftimonianza al valore «T un Cit- 
tadino , quefto frutto oneftiflimo del ben fatto ad 
ogni Uomo , quefto vero giudicio della naturai 
nel popol tutto, che mai non fcppe ne fingere f 
nè mentire in grazia d'un folo. E quefto fa, che 
tutti in Benedetto fperarono un Padre, tanto al 
beneficar più infiammato, quanto più poffente ad 
accumulare i preteriti beneficj con altri nuovi , e 
maggiori.. Rialza pure, o Bologna, le tue fpe- 
ranze , che fe mai tempo di fperar bene ci ven- 
ne , o egli è quefto , ovvero ( il qual trifto au- 
gurio tolga Iddio, e profondi entra la terra) 
altro mai non verrà. Tu mitri:, gran tempo è, 

11 pkcol tuo Reno , eh' eflcr dovrebbe allegrez- 
za, e fecondità, forfi di dì in dì più atroce tem- 
pio, e fterminio del tuo contado : le migliori tue 
^erre ingojate , ed opprefle : tu in continuo dolo- 
re pel graviflìmo danno avutone, e pel maggior, 
che ne temi . Iddio armato di quefte acque ti fla- 
gella, ed impiaga: ma fperare io voglio, che al- 
le piaghe già fatte appretti il balfamo, che le-» 
fimi, e i dolorofi configli della Giuftizia a' pie* 
lofi configli di pace , e npfericordia rivolga , e-> 
inchini . Che io non avrei in giorno di tanta.» 
fcfta imnafprfco il dolor tuo, col ritoccarne le pia- 
ghe , fe non mi credei» poter rammorbidire lo 
ipirito inacerbito , con non ingannevole (peranza 

del- 
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delle tue migliori venture. Hai un Pontefice, che 
ti ha cara quanto fi dee , che ti ha beneficata- 
quanto tu iki. Tu fc come la più eletta parte, 
dopo Roma, del fao Regno, cori la più cara: 
né lieve indicio egli è già di quanto il paterno 
fuo amor lo folleciti a tua (klute, che (otto il 
gravifsimo fafeio delle occupazioni , che il pre- 
mono ne' primi me fi del fùo Pontificato , egli 
non poca parte abbia già de* Tuoi penfieri dona- 
ta a tuo beneficio nel meno arduo: caparra, e 
pegno di quanto egli fi accinga a beneficarti nel 
più malagevole , e difpendiofo • 

Lieta , Afcoltatori , Tel vede la voftra Bologna , 
e lieta Roma, e lieto tutto 1' Ecclefiaftico Stato, 
e tutto il Cristiano Mondo non concederli parto 
niuna nè di diurno, nè di notturno ripofo, per 
fov venire alle loro neceftità * Veggono còn quanta 
ragion tripudiale ogn' uomo nella (uà aflùnzione 
al Pontificato. I poverelli fingolarmentc , d'ordina-» 
rio la più negletta parte dell' ovile di Gesù Cri-» 
fio , le pure mani lievano al Cielo, e a luti di 
tenere lagrime grondano gli occhi loro volti a-* 
quella Tua benefica deftra ritrovatrice d* un teforo 
di più , e più migliaia di feudi , fappia il Ciel 
dove , e da quali inoUcrvatc miniere , onde dira-» 
mavafi, e fùggia la rana dell' oro deftinato a foe* 
correre le raefchine loar vite, e le languenti loc 
Éunigliuole . Rifno d' amor paterno era; il voltò 
di Benedetto,, gli occhi di paterna feverità, e 

le 
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le parole d $ inflefsibile rettitudine accefe, è indi- 
rizzate, neir imporre a cui fi dovea, che il cana- 
le dette limoGne i a veri poveri deftinate non fi 
apriflfc per modo niuno fuor (blamente, che ad 
efsi. E a cui poterono le Tue parole afpre fembra- 
re ? quando da Ce incominciato , dalla fua Mcn- 
fa , dalla fua Corte , da* fuoi panni , a ridderà 
ciò , che foperchio eftimò , fe conofeere , quale egli 
giudichi il più alto fplendore d' un Ecclefiaftico 
Principe , e '1 più onorevole accompagnamento * 
parfimonia, e carità verfo i bifognofi, gli afflit- 
ti , gli fconfolati > ad edere ciò, che il Nazianze- 
|io Gregorio bramava, che qualfivoglia Criftiano 
foffe, Iddio dell' Uomo calamitofo: Carattere* 
d* ogni Criftiano immagine , e figliuolo, ma fopra 
tutti del Padre d' ogni Criftiano , Luogotenente, c 
Vicario dell' Uomo Iddio . 

Taccio io qui le altre fue opere , Afcoltatori , 
a cui ha volta già la gran mente , e ftefa io* 
parte la deftra contro il malnato Iuftb , le (bper- 
chierie , le fraudi , ed ogni altra pcftc dell' uma- 
na vita, e felicità t Bei principj d' ottimo Pon- 
tificato degno del giubbilo di tutto il Criftiano 
Popolo neir cfaltazion di tanto Pontefice, degno 
che per me fi conchiuda quefta Orazione mia con 
le belle parole , con le quali il Savio Ecclefiaftico 
commendò il fopracitato Simon Pontefice figliuol 
d' Onia: che ciò, che fu per quefti iftoria del 
pattato, giuftamente fi polla quafi certa predi* 

* - zio- 
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zione dell* avvenire affermare di Benedetto 
Quartodecimo, fe predizion dee quella chiamar* 
fi , che tien la radice , e come la ragione in ciò, 
che per Benedetto già fi è inoltrato. Simone ,, 
figliuol d v Onia , dice 1' Ecclefiaftico, (a) gran „ 
Sacerdote, che in vita fua fiancheggiò, e rincal- 
zò il tempio fanto di Dio . Egli del fuo popò- „ 
lo ebbe penfier grande , e dal perire nel pre- „ 
fervo . Sorfe quafi ftella del mattino a dirada- ,, 
te la circolante nebbia, e quafi Luna piena-, „ 
bianchifsima ne* più lucenti fuoi giorni . Quafi „ 
arco fplendente intra nuvole gloriofe per bei co- „ 
lori , onde dall' arco lteffo dipinte fono , e va-» 
riate > quafi fior di rofe ne' dì della primave- 
ra > quafi gigli lungo Y acque piantati > quafi „ 
arbor d* incenfo , che ne* giórni eftivi dal Sol ,, 
percoflfa manda gratilsimo odore} quafi fplen- „ 
dente fiamma , e incenfo entro il fuoco gitta- „ 



to, che mette V ambiente a foave profumo j „ 
quafi oliva, che pullula, e cipreffo, che io* „ 
alto s ettolle j tale Egli fu nel veftirlo la glo- „ 
riofa Stola Pontificale , la qual è argomento , e „ 
fegno di confumata virtù , come nell' afcende- „ 
re al facro Altare, rendette egli gloria di San- „ 
tità all' abito Sacro. D' intorno a lui la co- „ 
rona flette de' fuoi minori Fratelli , non altra- „ 
menti , che rami di palma, i figliuoli d'Aron- „ 
ne gloriofamente veftiti : allora il popolo tutto 

„ ado- 
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„ adorò Iddio Signor fuo, a lui inni Cantando 
di lodi, c multiplicando il fcfteggiare nella fim- 
„ ta cafa di Dio. Allora egli dal {acro Altare 
„ feendendo, la deftra paterna diftefe a benedi- 
„ re il popolo del Signore , a Dio dando lode , e 
„ in lui folo gloriandoli. 

Ora tu , o popolo fuo , a Dio porgi ferventi 
fuppliche, il qual tanto ha con noi di clemenza 
ufato nel concedere al fuo Popolo vera giocondità 
di cuore , eterna pace , e fperanza , che quefti tem* 
pi , tempi fiano per noi di mifericordia , per Be- 
nedetto di confolazione , per lui di gloria, (a) 
Tempi, e giorni, de' quali per avventura non- 
fi fanno , da parecchi fecoli in qua i più d' afpri 
podi intralciati, e difficultofi per tutta I* afflit- 
ta Criftianità, neli' acerbifTimo cafo , è pochi 
giorni , e voi ben fapete quale, avvenuto, (b) 
Hffa da qualunque fua parte al fuo Padre, e 
Paftore ftende le mani, e di configlio, e d' aju- 
to, e di conforto nel prega, e grava, affinchè da 
tanta fua follecitudinc la (viluppi. Potè già Bene- 
detto per fue lettere Y animo del defunto Mo- 
narca da certa grave afflizione, quafi da ofeura 
procella intorbidato, e commoffo , liberar pretta- 
mente , e rafferenare : di che quel gratiffimo Prin- 
cipe gliene feppe, e profefsò poi fempre grazie im- 

mor- 
tai) Credere Ifrael nobifeum ejfs Def mijencordiam > ut 
liberet not in diebus fuh, ìbid. 

(b) La mone dell' Imfcrador Carlo VL 
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mortali . Pofla .or ùmilmente la maggior nuvola di- 
ftefa fu tutta Europa, dell' univerfal timore, o al* 
meri della faticala fofpenfionealzatafi , per V trapen- 
fata , e a tutti i buoni dolorofa di lui morte , vin- 
cere, c cacciare con la ftefla fua poderofa effica- 
cia, e foavità. A Dio, il qual lolo può quella 
pace donarci ? che il Mondo non puote, a Dio 
s appartiene , profperare , benedicendogli, i pafli 
da Benedetto alla grande Opera indirizzati • A 
Dio però la di vota , ed umil preghiera qui , Afcolta- 
tori , porgiamone per le voci , e per le mani de* Sa- 
cerdoti , che oggimai *la divina Oftia di pace s' ac- 
cingono ad offerire fui fanto Altare: la qual pre- 
ghiera , in grato , e foave odore falendo al Trono 
dell* Altiflimo Iddio, colmi la noftra efultazione, 
a ben delle noftre Anime, a eterna lode di quel 
Signore, che un tanto Pontefice ha con infinita^ 
mifericordia donato alla Chiefa fua • 




JOAN- 

Digitized by Google 



44 

JOANNES SCOTTI SOCIETATIS JESU 

Iti TroviMia Veneta Trafofittu Trovine talis . 

• 

CUm librum, cui titulus : Delle Lodi di BENE- 
DETTO fontefice O. Mi Orazione di Carlo San- 
federino della Compagnia di Gesù: aliquot ejufdcm So- 
cietatis Theologi recognoverint , & in lucem edi pofle 
probaverint, Poteftate nobis a R. P. Francifco Retz Prx- 
pofito Generali ad id tradita , facultatem concedi mus > ut 
Typis mandetur ; fi ita iis ad quos pertinet , videbitur : 
cujus rei gratia has literas marni noftra fubfcriptas» & 
Sigillo noitro munitas dedimus. 

Parmx die 18 Novembris Anno 1740* 



Joannes Scotti. • 
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